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Farla finita 
con Somoza " 

combatte in Nicaragua 
(gli articoli in ultima pagina) 

Iran 

ARRESTATO UN 'AYATOLLAH' 
E' stato arrestato a Teheran uno dei capi religiosi della capitale 
iraniana. Si tratta dell'ayatollah sciita Yahia Nassiri Nouri, ac-
cusato- di avere istigato la rivolta popolare contro lo scià nel 
quartiere di Jaleh. Per-diffamare il dirigente politico-religioso agli 
occhi della popolazione i giornali di regime asseriscono che nel suo 
domicilio sarebbero stati trovati « numerosi » conti bancari intesta-
ti a suo nome o ai suoi figli per una somma pari a 700 milioni di 
lire. La moschea di «Fatemieh», in cui l'ayatollah arrestato svol-
geva i suoi sermoni, era uno dei centri più attivi della resistenza 
nella capitale. Da li parti anche il primo corteo attaccato a colpi 
di mitragliatrice dai soldati, nell'ormai tristemente famoso « venerdì 
di sangue ». Per d o m a n i ^ studenti iraniani residenti in Italia han-
no indetto una nuova manifestazione di protesta. Nuràierosi uomi-
ni di cultura hanno già firmato un documento di solidarietà in cui 
si chiede tra l'altro alle autorità italiane di autorizzare la manife-
stazione (articolo in pagina esteri). 

Un (sedicente) operaio FIAT ci ha dichiarato: « Dedicherò mezz' 
ora in più alla famiglia Alle pagg. 2-3 il servizio dalia festa 
popolare con cui i lavoratori di Mirafiori hanno impiegato la 
loro prima mezz'ora "libera" dopo l'entrata in vigore dell'ac-
cordo. Cambierà di molto la giornata degli operai, con la ridu-
zione dell'orario di lavoro? 

^•«freotti si reca all'incofitro eon i sindacati. Riusci-anno a peggiorare il piano PandoJfi? 

A TUUI VOI 
Un'altra Iimga lista di sottoscrizione, per un to-tale di un milione e mezzo. Straordinario l'impegno coUettiro che continua ad esserci da parte di centi-naia di compagni e compagne. Come del resto con-tinoa ad essere « staordinaria > la nostra situazione finanziaria. Gli otto milioni scippatici hanno creato tntta una serie di debiti dUaaonati nel tempo, il quale, inesorabile ed indiffer»ite, scorre di giorno in giorno. Facciamo ancora appello a tutti voi: per era-tianare ad avere una sottoscrizione straordinaria in una sitnazi(Hie « straordinaria >. 

Sede di PAVIA. 
Operai reparto 372 Nec-

cltì 10.000, Giorgio B. 
20.000, Giorgrò P. 10.000, 
(Federico 10.000, I d o e Pie-
ra 10.000, Lucia e Mauro 
5.000, Daniela 2.000, Lu-
cio 2.600, Raffaele 2.000, 
'Paola l.«K), Bruno 2.000. 
Sede di MIUANO 

Paola 5.000, Operai ma-
gaz23no SiTzoSi 13.500, Ma-
rianna 5.000, Danifila 5.000 
Alcuni lavoratori del Quo-

tidiano dei Lavoratari 
70.500, Raccolti alla trat-
toria di Raggio 6.275, Bia-
gio 10.000, CoiEettìvo Sta-
dera e Sezione LOTIISSO 
14.000, Ubriachi da FeBce 
7.500, Antonio di S. Do-
nato ^.000. Compagm del-
l'ENI 10.000, Lilliu 10.000, 
Amiti 1.000, Cazzaniga 
AEM 5.000, a i z o 3.000, 
Germano di via Marco Po-
Io 2.000, Alcuni Rizzolàri 
lottacootinuini e altri (Continua in 3") 

AVERSA: LO S T A T O 
DOVRÀ' PAGARE 

NOVE SUE VITTIME 
Napoli. H ministro Bonifacio dovrà pagare. Osti-natamente si era finora rffiutato di risarcire i danni alle vittime di Ragozzino, il torturatore del manico-mio giudiziario di Aversa, im vero e proprio lager. Mentre continua a Napoli il processo di appello, la Cohte ha stabilito — in attesa della sentenza de-finitiva — che tutti debbano essere risarciti dal Mi-nistero, come già sancito in primo grado. L'ordinanza è inappellabile, (articolo nell'interno) 

SEVESO: CENTINAIA 
COL F E G A T O A PEZZI? 

Seveso, 12 — Molti degli abitanti delle zone 
investite dalla nirfje di diossina dell'ICMESA 
sono ammalati di fegato. Esaminando 115 cam-
jMoni raccolti dal Comitato scientifìco-popolare 
fl tffof. Anjo Stiik ddl'Università olandese di 
Wagenoingen ha riscontrato in alcuni casi un 
alterazione delle porfirine urinarie, legata a 
disfunzione epatica, dovuta al TCDO. 
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Caso Moro 

Una pista fresca di 4 mesi 
lì Corriere della Sera 

e la Repubblica di ieri 
n e ^ i articoli che tratta-
vano l'inchiesta sulle bri-
gate rosse e particolar-
mente l'arresto dei fra-
telli Tofani, riportavano 
la notizia della scoperta, 
avvenuta negli ultimi tem-
pi, di otto nuovi covi 
delle BR. La notizia è 
stata drasticamente smen-
tita dal sostituto procu-
ratore Gallucci, che ha 
testualmente riferito: 
« Frutto di pura fanta-
sia ». Contemporaneamen-
te alla smentita deEa no-
tizia, gli inquirenti han-
no asserito che alcune 
perquisizioni sono state 
effettuate nelle abitazio-
ni di alcuni indiziati di 
appartenenza alle B.R., 
come quella di Gabriel-
la Mariani arrestata nel-
l'indagine su Moro, lo 
scorso 18 maggio, insie-
me ad altre 5 persone. 
Pr<Aabilmente gli otto co-
vi altro non sono che gli 
appartamenti degli indi-
ziati. Per quanto riguar-
da l'arresto per reticen-
za e falsa testimonianza, 
dei frateUi Cosimo e Se-
sto Tofani, si è saputo 
che l'avv. che ha fatto 
le rivelazioni è Nino 

Gaeta, noto penalista so-
cialista. Le cose sareb-
bero andate così: Cosimo 
Tofani fino al 1977 lavo-
rava alla tipografia « So-
let », dove venivano 
stampati alcuni quotidia-ni (Manifesto, Voce Re-pubblicana, Ore 12); la 
tipografia nel periodo del 
sequestro Moro era chiu-
sa per fallimento ed oc-
cupata dai lavoratori. 
Venne perquisita neUo 
stesso periodo, ma nes-
sun dato utile per l'in-
chiesta, venne riscon-
trato. 

Secondo una dichiara-
zione dell 'aw. Gaeta, 
che era curatore falli-
mentere della tipografia, 
Cosimo • Tofani, recatosi 
nel suo stadio, asserì che 
nei locali deUa « Solet » 
un gruppo di persone si 
riimiva per discutere del 
materiale delle BR. L'av-
vocato Gaeta riferì alla 
magistratura. « Il 17 e 
18 maggio », dice Gaeta, 
« su invito di Pascalino 
presentai una denuncia 
alla magistratura, che 
ordinò una perquisizione. 
Durante la quale fu se-
questrato del materiale». 
Ma questa circostanza è 
smentita dagli operai 

della tipografia. L'unica 
cosa certa è che quando 
la tipografia venne uffi-
cialmente chiusa il cura-
tore ed il cancelliere del 
tribunale fecero un so-
pralluogo (28 xiicembre 
del 1977), rinvenendo dei 
lucidi con sopra incisa 
una stella a 5 punte, sim-
metrica, che nuUa aveva 
a che vedere con quella 
delle BR. 

Al termine della dichia-
razione, Gaeta afferma 
che Sesto Tofani, fratel-
lo di Cosimo, avrebbe in-
formato il fratello delle 
riunioni che si tenevano 
nella tipografia. Ma co-
me faceva Sesto Tofani, 
che lavorava alla Roma-
nazzi, a sapere di que-
ste riunioni? E come fa 
l ' a w . Gaéta ad affer-
mare una cosa simile, 
se prima aveva asseri-
to di non conoscere Se-
sto Tofani? E come mai 
la magistratura ha pen-
sato solo oggi di arre-
stare i due fratelli, quan-
do la denuncia dell 'aw. 
Gaeta risale a 4 mesi 
fa? Per la precisione al 
18 maggio, lo stesso gior-
no in cui vengono arre-
stati Triaca e gli altri 
compagni del Tiburtino. 

...Se comincia 
con un bagno di sangue... 
Resa pubblica una lettera di Moro ad Andreotti. Ma 
forse le cose che si sanno e non si dicono sono, molte 
«Posso solo dirti la mia 
certezza che questa nuo-
va fase jwlitica, se co-
mincia con un bagno di 
sangue e specie in con-
traddizione con un chiaro 
OTientamento umanitario 
dei socialisti, non è appor-
tatrice di bene né per 0 
paese né per il governo. 
La lacerazione né resterà 
insanabile». Cod inizia 
«na lettera inviata da Mo-
ro, sequestrato durante 
la sua prigionia, al p-esi-
dente del consiglio; lettera 
che sarebbe .stata recapi-
tata ad' Andreotti alfa fi-
ne del m ^ e d'aprile. La 
lettera che sarà pubbli-
cata dal prossimo nume-
ro del « L'Espresso », pro-
segue «MI un invito pres-
sante a l capo del gover-
no perché faccia tutto il 
possibile e quindi conclu-
de : « Quanto ai timOTi di 
crisi, a parte la significa-
tiva p<KÌzione socialista 
cui non manca di guar-
dare la DC, e difiacile 
pensare che il PCI vo-
glia disperda-e quello 
che ha racc<dto con tan-

te forzature. Che Iddio 
ti illumini e ti benedica 
e t i faccia tramite dfeU' 
unica cosa che conti per 
me, non la carriera cioè, 
ma la famiglia. Grazie e 
cordialmente tuo Aldo 
Moro ». 

E ' di ieri poi la notizia 
della pubblicazione, sul 
prossimo numero de L'Eu-
ropeo, di alcuni passi del 
diario del segretario del 
PS francese Mitterand do-
po un incontro con Craxi-
in cui si dice: « Craxi... 
mi ha spiegato perché 
credeva ancora possibile 
salvare Aldo Moro... aspet-
ta gli sforzi congiunti di 
Paolo VI, Fanfani e Sa-
ragat presso il presidente 
della repubblica affinché 
firmi un decreto di gra-
zia e il governo si decida 
ad uno scambio limitato, 
uno contro uno, con le 
BR ». E ancora: « Gli sta-
ti maggiori politici, secon-
do lui, non pensano chsè̂  
alle elezioni comunali. 
Quando... Craxi ha propo-
sto un gesto in favore di 
Aldo Moro, i democristia-
ni lo hanno accusato di 

cercare i voti cattolici. 
Pensa: "A qualcuno oc-
corre del sangue. Quello 
di Moro giustificherà 1' 
emorragia" ». 

Evidentemente tanto la 
pubblicazione della lette> 
ra di Moro (varrebbe la 
pena di sapere chi l'ab-
bia data al giornale) e i 
passi del diario di Mitte-
rand non sono casuali. 
Era chiaro che tutta la vi-
cenda Moro avrebbe "sca-
vato" a fondo nei rappor-
ti istituzionali. Ma abbia 
mo la sensazione che si 
stia facendo f r a i partiti e 
forse soprattutto f r a quel-
li della sinistra un gioco 
di allusioni, di gestione 
delle notizie, degno dei 
migliori tempi del regime 
democristiano. Alcune fra-
si f ra l'altro meriterebbe-
ro maggiori spiegazioni. 

K ha niente a che ve-
dere tutto questo con la 
riunione dei ministri degli 
Interni dei maggiori pae-
si europei che si è svolta 
alcuni giorni fa? 

Abbiamo la sensazione, 
che il gioco diventi spor-
co, immorale. E vero o 
no? 

CROLLA UN'IMPALCATURA: UN MORTO E 2 FERITI 
Un morto e due feriti a Milano per il crollo di nn' impalcatura. La vittima è Maurizio Salvaggio di 17 anni. I feriti sono suoi fratelli, Calogero di 30 an-ni, e Roberto Giuliano di 21 anni, che si trova all' ospedale « Fatebenefratel-

li». Lavoravano tutti per 1' impresa di manntenzione stabili « Orvi » di eoi è ti-tolare il padre dei Sel-vaggio. 

Una azienda a conduzio-ne familiare. Gli operai a-vevano il compito di re-staurare la facciata di uno stabile. Per questo motivo era stata installa-ta un'impalcatura fino all' altezza del quarto piano. Secondo una prima rico-struzione, Maurizio Sal-vaggio e Giuliano si tro-vavano sull'impalcatura al momento del crollo men-tre gli altri erano a ter-ra. Per cause non ancora 

accertate, il ponteggio ha ceduto — forse anche a causa del fortissimo ven-to che soffia stamane su Milano — ed è crollata. 
Le condizioni dei feriti non sono gravi. Al « Poli-clinico », Calogero Salvag-gio è stato giudicato gua-ribile in 20 giorni. All'o-spedale «Fatebenefratelli», invece, Roberto Giuliano è stato giudicato guaribile in dieci giorni ed è stato dimesso. (ANSA) 

Lunedì, nel primo giorno in cui \ turnisti FIAT hanno 
lavorato mezz'ora in meno, migliaia di persone hanno 
partecipato ad una festa davanti a Mirafiori. Ecco al-
cune interviste e impressioni raccolte 

Migliaia 
di persone 
per diverse ore 
davanti 
a Mirafiori 

Torino, 12 — « O' cape-
squadre mie / o' sapite 
meglio e me/ me dà tanta 
fatica / e poi se scorda 
e me. / Faccio otto ore 
o iorne / me -parine 36 
/ dicite che vulite / io 
vulesse arrivà a 6 / Don 
Giovanni, mio padrone / 
me la ditte chiaro e ton-
do / sta mezz'ora che ma 
data / se la piglia pian 
a rate ». 

Così si è pronunciato 
Franco Zolla, operaio 'Ji 
Mirafiori, officina 84, Ma-
gazzino, che è salito sul 
palco della festa davanti 
alla palazzina della Fiat 
Mirafiori per il primo 
giorno di riduzione di mez-
z'ora dell'orario. Capelli 
lunghi e ben pettinati, una 
maglietta rosa con i lu-
strini, il sorriso delicato, 
Franco Zolla ha raccolto 
gli applausi di tutti. Sem-
brava un po' il simbolo 
della giornata: antagonista 
garbato, ironico, un po' 
reticente e sfuggente. Do-
po dì lui è salito Toninel-
lo, operaio del Montaggio, 
sostenuto da tutta la sua 
squadra, che aveva il per-
messo di uscire prima per 
prepararsi a ballare Jn 
costume siciliano la ta-
rantella. Prima e dopo di 
loro gli « Zezi », il gruppo 
di compagni operai dell' 
Alfa Sud, che hanno avu-
to successo sia con le 
tammuriate, che con le 
canzoni politiche sull'Ital-
sider e in ricordo dei mor-
ti della Flobert.-Dietro il 
palco c'era solo un ten-
done mal steso dove sfi-
lavano le foto di Napoli 
degli operai, dei disoccu-
pati, dei morti sul lavo-
ro: in serietà e parteci-
pazione davanti alla can-
zone di classe, con gran-
di girotondi per le tam-
muriate, molte migliaia di 
persone sono state alla 
festa per diverse ore. Ma 
solo i giovani h£inno bal-
lato. per i più anziani (ce 

n'erano moltissimi, com 
battivi) c'è stato solo un 
fugace valzer di cinque 
minuti. 

Tante facce 
sorridenti... 

Della mezz'ora si inco-
minciò a parlare nel con-
tratto del '76. Prima la 
grande riduzione di orario 
era stata nel '69, quando 
il sabato era stato libera-
to dal lavoro ed era finito 
il turno di notte. Poi la 
mezz'ora (i turnisti FIAT 
lavoravano in effetti otto 
ore e mezza compresa la 
mensa) fu rimessa nel 
contratto aziendale nel '77 
e doveva andare in vigore 
a luglio. 

Ma a luglio slittò anco-
ra, e la FIAT aveva tal-
mente bisogno di produ-
zione che pagò volentieri 
25 mila lire per rimandar-
la a settembre. A Torino 
il compromesso passò, a 
Termoli, a Cassino, a Na-
poli ci furono invece for-
tissime proteste, anche 
perché lì il turno di notte 
veniva reintrodotto. Lune-
di scorso, alla fine, gli 
operai hanno lavorato 
mezz'ora in meno. Per il 
secondo turno, che entra 
aUe 2 ed esce aUe 10, è 
un guadagno netto, una 

fettina di giornata ripresa, 
E infatti tutti sono coi 

tenti e soddisfatti. «Era 
ora » è uno dei commenti 
più frequenti. Per gli spo-
sati « c'è più tempo per 
parlcu-e in famiglia, si può 
ancora scherzare con i 
bambini, si può dialogare 
con la moglie: prima ci 
mandavamo solo dei bi-
gHettini ». 

Per altri « si possono fa-
re anche delle commissifr 
ni »; per i giovani « si può 
andare al cinema o a bal-
lare ». L'uscita dalla fal̂  
brica è tutta di facce sor-
ridenti, molti sono visi di 
ragazze giovani assunte 
da poco (al montaggio ar-
rivano forse al 30 per cen-
to), ma a differenza de 
nuovi assunti di 10 o ! 
anni fa, queste ragazze 
vengono da Torino, SOM 
andate a scuola a Torino, 
sono passate per Tuffi® 
di coUocamento ed hai® 
un fidanzato o un marit» 
che è venuto a prenderle-
Davanti alla porte 2 c« 
infatti quasi una folla: ffi 
compagno dice che P 
sembra « l'uscita da un a-
nemà ». 

Agnelli tenta già 
il recupero 

La riduzione d'ora» 
piace, era sentita e vallr 
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Una "fettina di tempo libero 
alla vigilia dei contratti 

ta, ma sono molto pochi 
quelli che collegano la 
conquista ottenuta ad al-
tre riduzioni che si potreb-
bero ottenere con i con-
tratti. Sono anche pochi 
quelli che dicono « ora ci 
siamo presi la mezz'ora, 
andiamo avanti », anche 
perché a Mirafiori di con-
tratti si parla veramente 
poco.' 

Non circolano obiettivi, 
c'è pochissima informa-
rione, persino i delegati 
più attivi rimandano il 
tutto alle decisioni che la 
FLM prenderà. Non si 
parla neppure di' un'au-
mento d'occupazione e si 
aspetta cosa farà la FIAT 
per recuperare la produ-
zione persa: per adesso 
Agnelli fa il signore e lu-' 
nedi ha accettato di but-
tare fuori 54 « 127 » in me-
no, ma è improbabile che 
accetterà un ritmo simile, 
sarebbero circa tredicimi-
la macchine in meno all' 
anno. 

E allora, o assume, op-
pure — come diceva Fran-
co Zolla — la mezz'ora 
se la ripiglia a « rate », 
spostando, aumentando i 
ritmi, saturando. A Rival-
la ci ha provato lunedi 
stesso; c'è stato subito 
sciopero e per rappresa-
glia sono stati mandati a 
casa senza salario 5 mila 
telerai. 

Si gioca, insomma, sul 
filo del rasoio. Si gioca la 
parte del padrraie illumi-
nato che concede la mezz' 
wa ad un mese dai con-
fratti per spostare l'atten-
zione sull'orario (« Agnel-
li e il sindacato ci voglio-
10 far capire che noi il 
contratto l'abbiamo già 
fatto» ci dice un compa-
p»), ma si sa anche che 
ia conquista sindacale non 
poteva essere ulteriormen-
te rimandata. Dai delegati 
Mn viene certo una spin-
« a capire di piij. 

Un problema 
tJ'ordìne 
pubblico? 

Un compagno ne inter-
via due, tra d più impe-
l a del consiglio e del-
^ut ivo , si parla di 
J ^ a c n e e lavoro ne-
fii,:*'® un altro 
^««amento - dice il 
^ a t o - andiamo a ve-

tenore di vita dei 
io mi chiedo 

j ^ g i come oggi questo 
^ di vita gli per-

utilizzare un po' 
di tempo libero in ^ 

Non ci sono 
t J ^ per utilizzare il 

libero, e nean-
® gli strumenti. Poi 

^ a m o anche l'ipotesi 
^ a fossero gli strumen-
^ dico che oggi hai 

di un livello di 
^ ^ che te lo per-

di utilizzare il tsm-

di saiario Lama 

non ne vuole, dunque nien-
te riduzione d'orario. E' 
una questìone culturale. 

Un altro delegato è sul-
la hnea del nsaUsmo an-
cora più esplicito: «una 
delle richieste che do-
wenmo fare nel prossi-
mo contratto è proprio 
quella di avere un mag-
gior controllo sui program-
mi produttivi, sugli orga-
ndci, altrimenti, hai vo-
glia di chiedere riduzio-
ne di orario, t a questio-
ne dei lavoro nero esiste! 
Io ti dico quissto: per 
esempio dì sottoscritto, che 
esce da questa fabbrica 
alle 2, e che ha tutto il 
pomeriggio davanti e in 
più la sera, beh, chi ti 
dice che non vada a la-
vorare da iHi'altra parte, 
chi lo controlla? Chi ti 
dice cfat2 ncn gli venga la 
voglia di andare a gua-
dagnare altre 10 mila li-
re? Chi te io dice? E an-
che il pr<tóema delle 
strutture sociali: io esco 
di qui, non so dove caz-
zo andare... vado • a la-
vorare! Vado a lavora-
re!». Insomma, senza con-
trolli la riduzioiis di ora-
rio per questi sindacali-
sti diventerebbe un pro-
blema d'ordme pubblico. 

E' vero? E' vero che ci 
sarebbe, ancora di più che 
oggi, la corsa al d<OTÌo 
lavoro? La gitamata di ie-
ri non ha dato certo ele-
menti sufficienti per sa-
perlo. E' sicuro però che 
soli « nuovo tempo libe-
ro », andie se poco, de-
gli operai FMT, si sono 
già lanciati in molti: le 
associazicHii culturali e 
sp<Mi;ive dei partiti, l'as-
sessorato allo sport del 
Comune, che ha parteci-
pato alla ft3Sba, e sicu-

ramente anche i centri 
sportivi della FIAT che 
ovviamente non hanno 
partecipato, ma che au-
mentano gli iscritti ogni 
giorno, erano li a propor-
si come gestori di un pez-
zo di giornata. 

Per gli altri prMnoto-
ri <la FIM in primo luo-
go e molti di DP) si trat-
ta di tastare il pdso, sen-
za forzare. Per la FIOM 

invece si trattava di non 
dare spazio aila cosa, e 
infatti ostentatamente non 
erano presenti: per le mi-
gliaia che sono venuti dal 
qucirtiere o dal lavoro si 
trattava di « una cosa 
buona », preferibile alla 
televisione, di stato o pri-
vata, e anche a qualche 
IJOssibUe ora di do{^io la-
voro. 

E . D . 

Piano Pandolfi 

Le Confederazioni 
da Andreotti 
I sindacati metalmeccanici, chimici 
ed edili attendono gli esiti per de-
finire le proprie piattaforme secon-
do le compatibilità stabilite 

A poco più di un'ora 
dall'appuntamento fissato 
fra gov.amo e sindacati 
per aprire il « confron-
to » sul piano Panddfi 
pare che la segreteria 
della federazione unitaria 
sia finalmente riuscita a 
trovare un accordo sui 
documento da presentare 
ad Andreotti. Trentin del-
la CGIL, Romei e Crea 
della CISL e Zoni della 
U3L sono stati incaricati 
di scrivere il testo defini-
tivo. 'Le difficoltà maggio-
ri sansbbero derivate dal-
l'inserimento di tutti gli 
emendamenti e le critiche 
avanzati dai vari sindaca-
ti di categoria. 

ibi discussione non è, né 
lo è mai stata, l'imputa-
zione generale dei pro-
getto Pandolfi, che di fat-
to è stata accettata da 
tutt;? ie «HBponenti del 
sindacato, ma la sua ca-
pacità di strumento pro-
pagandistico. Questo in-
fatti è l'unico limite rea-
le del programma gover-
nativo denunciato dalle va-
rie federazioni. Come pos-
siamo chiedere agli ope-

rai di rinunciare ad au-
menti salariali e alla ri-
duzione di orario in cam-
bio di investimenti e dei 
famosi 600 mila posti di 
lavoro se poi non si fa 
neppure intrawedere co-
me e dove verranno rea-
lizzati? 

'Ed ancora le critiche 
sindacali vertono sul fatto 
che il progetto Pandolfi 
pon è un piano triennale 
organico. Insomma dico-
no Lama e soci, noi sia-
mo d'accordo con una po-
litica dei redditi, di su-
bordinare cioè gii aumen-
ti salariali a quelli della 
produttività, siamo d'ac-
cordo di mettere al pri-
mo posto le esigenze del-
la produzioiK e di far 
dipendere da queste le 
richieste operaie, ma se 
voi neppure ce le indica-
te come facciamo a fare 
fl nostro mestiere? Non 
è detto, fra l'altro, che 
ie richieste siiidacali di 
modifica del programma 
goviamativo non rappre-
sentino per i proletari an-
che ulteriori peggioramen-
ti, come sembra profilarsi 
per le pensioni. 

dalla prima pagina 
compagni 28.500, Un com-
p a g n o 2.500, NJN. 1.000, 
Raccolti da B.B.: Andrea 
1.000, Stalin 1.000, Beppe 
10.000, L o r e n z a 5.000, Ma-
riarosa 5.000, Elena la pic-
cola 1.000, Bruno St 1.000 
Tonino 1.000, Martina 500, 
Pasqualino 500, Andrea 
200, Raccolti da Bruno 
Brancher alla manifesta-
zi«i9 per l'Iran: compa-
gno D P 1.000, Pinuccio 
1.000, 'Antonella 1.000, M a -
rina 1.5Q0, Mario il ca-
mionista 1.500, Freddy di 
Castrignano 1.000, Nicola 
M. 1.000, Raimondo Bog-
g ia 5.000, R o c c o 1.000, Ta-
bar 1.000, Wafter e mam-
ma 15.000, Paolo e Beppa 
4.000. 

Sez. . ENI-S. Donato: 
Compagni ENI-Data 25.000 
Umberto 50.000, Giuliano 
G . 10.000. 

Sez. Busto Arsizio: Sot-
toscrizione antiscippo: Lau-
r a 2.000, A n g e l o 1° 1.500, 
Angelo 2° 1.000, Roberto 
5.000, Antonio 1.000, Fran-
ca 500. 

V E R S I L I A 
Da Viareggio: sapute 

gravi difficoltà inviamo ri-
cavato festa quartiere Bo-
nifica, i prtdetari del quar-
tiere Bonifica 86.000, Raf-
faello e Patrizia 10.000, 
Nazareno 5.000, una com-
pagna del PCI 5.000. 
ROMA 

Raccolti alla festa de 1' 
Unità a ViHa G<M-diani 
3.500. 
Contributi individuali 

Anna - Roma 2.000, Pi-
na e Margherita 12.000, 
Luigi - Roma 5.000, Un 
compagno di Roma 1.000, 

Rolando M. - S. Donà di 
Piave 15.000, Loredana. 
Turi e Tiziano - Palermo 
10.000, Daniela C. - Ba-
gnolimpiano 10,000, Caria 
S. - Torino 100.000, Anna 
A. - Miiano 10.000, Com-
pagni giornalisti di Tori-
no 200.000, Daniela L. -
Carpi 13.000, Giuseppe e 
Rosina M. - Osimo 10.000, 
Leo e Rinaldo B. - Man-
tova 15,000, Alessandro A. 
di La Spezia, purché non 
pubblichiate più articoli 
comis quello sulla Roma 
olé olé. 5.000, I ccanpa-
gni di Petritoli 27.000, la-
voratori Cazzaniga Biassa-
no 15.000, Giovanni M. -
Jesi 50.000, Gianfranco P. 
- Roma 5.000, Kanguro -
Sesto Fiorentino 2.500, Ma-
rio - Pistoia 2.000, Antonio 
G. - Pescara lO.OOO, Com-
pagni di Aulia (MS) 8.000. 
Giancarlo A. - Roma 
100.000. Frateili Padanesi 
- Roma 120.000, France-
sca D. B. - Roma 3.000, 
Antonio P. - Sestu 20.000, 
morti di Chietì Scalo 
10.000. Anonimo di Firen-
ize 3.500, Leone Leoni com-
pagno partigiano di Sera-
vezza 2.000, Rosanna G. 
- Seravi3zza 3.000, Luciano 
e Mima L. di Barga (LU) 
punto sul rosso perché 
voglio che U giornale esca 
sempre alla faccia dei 
b e n p e n s a n t i 5.000, -QTZO T. 
- Taranto 30.000, 'Laura L. 
Roma 10.000, Lili e Ser-
gio 10.000, Mario - Pisto-
ia 2.000, Elia di Torre An-
nunziata 10.000. 

Totale 1.426.475 
Tot. prec. 5.625.150 

Tot. compi. 7.051.625 
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Politica sindacale nelle FS 

Tra corporativismo 
e ristrutturazione selvaggia 

Da qnando si sta apren-
do il dibattito sai con-
tratti, ci sta ponrenendo 
H H D I H - O S O materiale. la 
particolare per qnanto ri-
gnarda il dibattito sui 
ferrovieri, rnltimo accor-
do gli scioperi della Fi-
safs. Accanto al dato po-
ÌMVO di contributì che mi-
norano enormemente il 

Un contributo 
del collettivo 
Ferrovieri 
di Bologna 
sull'accordo 

Dekisione, rabbi^ e 
ólieia per una ^ t e s i di 
accordo oxitrattuaìe che i 
ferrovieri si vedono co-
stretti ad accettare per 
chiudere un contratto sca-
duto nel giugno del '76 e 
die ba visto mi hmgo 
braccio di ferro (26 me-
si) tra burocrazie sinoa-
li e lavoratori. 

•Facendo un'analisi dell' 
accordo si può rilevare: 
inquadramento. 

Esso viene presentato ai 
lavoratori come una gran-
de conquista, da 106 qua-
lifiche e 96 livelli r ^ i -
butivi, si è passati ad un 
accorpamento òfeOe qua: 
Mche in 7 liveili retribu-
itivi, ma poiché ad ogni 
inquadramento e classifi-
cazi«ie del personale COT-
rispcode i£n tipo di orga-
nizzazione dei lavOTO, il 
nuovo inquadramento, al 
contrario del vecdiio — 
die fcH-niva l'imimgine di 
una ferrovia ad alto tas-

giomale, si sovrappone il 
IH-(d>Iema della mancanza 
di spazio. Ci seusiamo, 
dimqne, con i compagni 
per 0 ritardo c«i cni sa-
rà pubblicato il materiale 
e con gli inevitabili tâ  
gli che è necessario fa-
re per tutti gli articoli 
per dare il diritto a tutti 
di scrivere sni quotidiano. 

so di burocratizzazione 
che traeva la sua mag-
gi<H-e forza dalla fram-
mentazione e dalla oìvi-
sione dei lavca'atori in 
IMÙ di 100 qualifiche — 
rî XMide ad una maggio-
re funzionalità ddle FS 
alle esigenze del capitale, 
amcorrenóò con la socia-
lizzazione del costo di e-
sercizio alla valorizza-
zioiK deHa merce, ripro-
ponendo i termini classici 
del rapporto di produzio-
ne cajHtalistico in cui le 
perdite sono socializzate e 
i profitti privatizzatL 

A ciò infatti sono fina-
lizzati i sempre maggiori 
investimenti <iie, nel ri-
spetto delle direttive OBE, 
SOTO previsti per le com-
m e ^ di materiale rota-
bile. 

Perfettamente in linea 
con questi piani di ri-
strutturazione, il PCI, per 
bocca di Libertini, in oc-
casione di un'assemblea 
a Bologna. C.le, è arri-
vato a prevedere, nel me 
dio periodo, ima drasti-
ca riduzione degli orga-
nici dagli oltre 210.000 a 
180.000 lavoratori. 

Questa rsstrutturazione 

selvaggia a livello di 
piante organiche si tra-
duce anche in una c«no-
geneizzazimie dell'orario 
di lavoro tra personale 
degli uffici e quello del-
l'eseircizio, elevando l'o-
rario dd lavOTO dei primi. 

Per quanto riguarda 
invece i livelli stipen-
diali, c'è da registrare 
che questo inquadramen-
to garantisce in misura 
sia pur minima ai gio-
vani appena assunti un 
aumento immediato in 
paga base. Vanno comun-
que denunciati i gravi e-
lementi di divisione che 
si introducono con il nuo-
vo ventaglio salariale: la 
forbice d e ^ 'aimienti in 
percentuale (64 per cen-
to in 16 anni) che pena-
lizza i giovani rispetto 
agli anziani, e le quali-
fiche più basse rispetto 
alle qualifiche superiori. 

Vengono nei fatti rein-
trodotti nella categoria 
elementi di profonda di-
visione, d c ^ una paren-
tesi egualitaria. 

In questo clima di 
sbandamento, che si ma-
nifesta tra i lavoratori, si 
inserisce l'azione deUa 
FISAFS. n sindacato au-
tonomo, con le sue dema-
gogiche rivendicazioni (L. 
50.000 dell'attuale contin-
genza inserita in paga ba-
se, aumento di L. 13.000, 
L. 1.700 per ogni anno di 
anzianità) svolge una fun-
zione, abilmente orche-
strata dalla destra de, de-
stabilizzante nei confronti 
della base dei sindacati u-
nitari. 

Questa non è l'unica 
funzione che la FISAFS 
svolge oggi; altro scopo 
si nasconde dietro le lo-
ro rivendicazioni corpwa-
tive. n progetto di limita-
zione delle libertà sinda-
cali dei lavoratori, con-
siste in uno « strano espe-
rimento » sulla pelle dei 
ferrovieri: la precettazio-
ne. 

Strumento molto spesso 
ventilato da parte gover-
nativa in questi ultimi 
scioperi promossi dalla FI-
SAFS. 

Da parte dei sindacati 

unitari la rispotsa nei CMI-
fronti dell'azione governa-
tiva è molto debole, alle 
manovre di limitazione e 
regolamentazione del dirit-
to di sciopero, viene ri-
sposto proponendo l'auto-
regolamentazione . 

I lavoratori, e tutti que-
sti anni di lotte stanno a 
dimostrarlo, non hanno bi-
sogno di nessuno che deb-
ba dire loro quando, come 
e perdié scioperare. Alla 
durezza dell'attacco gover-
nativo non si risponde con 
una « leggina migliorati-
va le conquiste dei la-

voratori, in tema di liber-
tà sindacali, sono avvenu-
te con le lotte, e vanno 
mantenute con le lotte. 

Bisogna, quindi, puntare 
ad im'azione che rivitaliz-
zando gli organismi di ba-
se riapra la discussione, 
a partire dai problemi del-
la microconflittualità quo-
tidiana, in prospettiva an-
che del nuovo contratto, 
su tutti quei temi che han-
no visto assenti 'la gran 
parte dei lavoratori. 

Costantino ed Aldo 
del collettivo ferrovieri 

di Bologna 

SFI-SAUFI-SIUF: LA « SVOLTA » DEI MACCHINISTI 
Il consiglio generale u-

nitario terrà gìovecR e ve-
ner<R prossimi una riunio-
ne per fare un consuntivo 
delle circa 1.000 assemblee 
tenute in questi giorni ne-
gli impianti PS sull'accor-
do del 3 agosto scorso, 
prima di incontrarsi col 
governo. Secondo^ dichia-
razioni fatte da esponen-
ti nazionali detto Sfi -Sau-
fi-Siuf, il sindacato « ha 
deciso di tener conto del-
le critiche venute dalla 
categoria e a modificare 
una parte dell'accordo m. 
Uno dei punti principali 
riguarda la collocazione 
dei macchinisti e dei ca-
jnstazione nel nuovo in-
quadramento in livelli, 
che stava alla base degli 
obiettivi su cui sono sta-
ti indetti gli scioperi del-
la Fisafs. 

Dunque, se i fatti conta-
no più delle parole, il 

sindacato ha deciso di da-
re partita vinta agli auto-
nomi sui contenuti più 
corporativi delle loro ri-
chieste. Ma non, ha 
ascoltato il sindacato le 
estesissime proteste ve-
nute dalle assemblee su-
gli aumenti in percentua-
le, sulla mobilità sui con-
corsi intemi che paraliz-
zano soprattutto le caie-, 
gorie jAù basse, sulle pro-
poste fatte dai manovali 
di S. Maria La Bruna, e 
di numerose altre città. 
Perché favorire la Fisafs 
stavolta significava favo-
rire le categorie dei dirì-
genti, dei livelli alti che 

' tanta parte hanno nel 
nuovo corso della a rifor-
ma dei trasporti^. 

Il Assenso nelle assem-
blee c'è stato e duro. 

Lo ammettono gli stessi 
dirigenti confederali, che 
parlano della necessità di 

« un suo recupero ». Ma 
non ci sarà nessun recu-
pero per una politica di 
aumento dello sfruttamen-
e di riduzione dell'orga-
nico. Ora « l'antiegualita-
rismo-» dei confederali c 
il corporativismo della 
Fisafs vanno a braccetto, 
ed i ferrovieri non sono 
ciechi. A completare lo 
squallore di questo qua-
dro, viene l'intervista di 
oggi di Lucio Libertini 
(presidente della commis-
sione trasporti alla Ca-
mera) sulle colonne de 
« l'Unità ». Il quale dopo 
una strizzatina d'occhio al 
la Fisafs (tanto vitupera-
ta nei giorni scorsi) ripro-
pone l'autoregolamentazio-
ne del diritto di sciopero 
« tanto più urgente oggi ». 
Teme il signor Libertini 
una ribellione dalla base 
per scelte così sfrontate^ 
E' evidente di sì. 

SMANTELLAMENTO NELLE 
PICCOLE FABBRICHE MILANESI 

Vimodrone, O C T U U S C O 
sul Naviglio, Pioletdlo. 
'Un quadrato che racchiu-
de la maggior parte del-
le industrie della zona 
est dell'lhterland milane-
se. Dall'estrema periferia 
lungo la statale undici, 
vi è un susseguirsi inin-
terrotto di grosse e pic-
cole Hidustrie che danno 
da lavorju-e ad im alto 
numero di persone. Sia 
dalla città sia dalia pro-
vincia ogni mattina giun-
gono calerai. 

Dalla Primavera scorsa 
e sc^attutto da questo 
ferragosto, stanno avve-
nenA) cambiamenti: in 
molte fabbriche vengono 
licenziati op«-ai, messi in 
cassa integrazi<Hie e gli 
Èmpianti liquidati. 

Ecco alcuni esempi: 
Varco Trafili — Un' 

knpresa con oltre 250 o-
perai, che nonostante a-
vesse ima produzicme e-
levata, è stata messa in 
liquidazione. Il padrone 
per questa operazione ha 
chiamato due specialisti 
del mestiere. Si tratta di 
due perstMie legate a Sin-
àcxia, e che si sono già 
distinte sia ail'Alfa Sud 
che alla Pozzi Ginori. 

Efeii e Gehnetti appaio-
no per la prima volta in 
questa zcma e da subito 
alla TrafiH portano avan-
ti una prfitica di ristrut-
torazione iniziando con il 
consiglio di fabbrica del-
le trattative per «miglio-
rare » la situazione della 
fabbrica. Il loro cperato 
si vede subito: vengono 
portate avanti proposte di 
riduzione dì personale. 

Con il motivo di taglia-
re i costi di produzione. 
Partono le Jebtere di li-
cenziamento, ma per tut-
te le maestranze; ed al-
lora ci si rende conto che 
la realtà è liquidare tut-
to. La fabbrica viene 
chiusa, gli operai sono 
in cassa integrazione. In 
attesa dell'intervento Ge-
pi. 

APEM: Fabbrica di ab-
bigliamento, occupava ben 
1.200 operai, la cui produ-
zione si estendeva su tut-
to il territorio nazionale. 
La vicenda è stata delle 
pili semplici, il padrone se 
ne è andato mettendo in 
liquidazione gli impianti e 
non pagando neanche le 
liquidazioni al personale 
(per la maggior parte 
femminile). 

•La chiusura è stata de-
terminata da fallimento, 
ma quando le maestranze 
hanno voluto mettere il 
naso nei conti si sono 
scoperti ammanchi ed al-
tre porcherie del genere. 

RUGGERI: Altra fab-
brica dell'abbigliamento 
che occupava 600 perso-
ne. La sua chiusura è sta-
ta determinata ' da un'al-
tro fallimento poco chiaro 
e la questione si protrae 
per la liquidazione al per-
sonale. Qui si tratta di un 
crac finanziario di milioni 
e milioni che ha investito 
il settore dell'abbigliamen-
to ed ha trascinato con se 
altre piccole industrie les 
gate al carrozzone Rugge-
ri. 

DBR: Industria di pro-
dotti elettronici che dal 
'50 è andata in continua 
espansione aumentando 
sia il numero delle mae-
stranze che le linee di 
produzione. La tattica dei 
tre è sempre stata quella 
di mettere in cassa inte-
grazione nei momenti di 
stasi. Ed ora, che il set-
tore è in crisi per la spie-
tata concorrenza del Giap-
pone e di Hong Kong, han-
no pensato bene di licen-
ziare metà degli operai 

spostando la produzione 
su una società di coper-
tura creata da loro; la 
NPN. Questa società si 
avvale del lavoro a domi-
cilio con la CMiseguente 
diminuzione dei costi di 
produzione. 

Per ultimo. Come si so-
no «wnportati i vari, or-
ganismi sindacali ed i 
consigli di zona nelle ver-
tenze. Le organizzazioni 
sindacali hanno aspetta-
to fino all'ultimo gli evol-
ti. Un immobilismo totale 
che ha frenato le inizia-
tive dei vari CDF che da 
subito si volevano muove-
re consigli di zcKia che 
mai si sono riuniti facen-
do di tutto per mantene-
re slegate le varie situa-
zioni di lotta tra loro. 

Le proposte per tutte 
queste vertenze non sono 
altro che cassa integrazio 
ne ed interventi della GE-
PI mentre alle proposte 
degli operai di constK^i 
ed autogestioni si rispon-
de pic<die. 

Documenti matóati dal-
le varie direzioni mostra-
no come preture, padroni, 
ed organizzazitmi sindaca-
li siano legati e d'accor-
do. Tutto ciò agli oparai 

ntm v£u lo si capisce p ^ - Tipetuta più volte ai pre-
lando fra loro, la incaz-
zatmra per questa situa-
zione aumenta giorno do 
po giorno vedendo nel rin-
novo dei ctmtratti «frase 

sidi », un punto di forza 
per ribaltare questo rap^ 
porto-accordo tra padroni 
e sindacati. 

Volete la continuità del lavoro per voi e pef 
quelli in « lista d'attesa »? « Siete corpw'ati-
vi» scrive l'Unità a commento dell'assemblea 
dei giovani della 285. Chi parla e ^ole or-
ganizzarsi, fuori da schieramenti politici pre-
costituiti, solo a partire dai propri bisogni 
rientra nella categorìa della e corporazione » 
per PCI e sindacati. E' fuori dagU Intere^» 
Superiori della società, cioè dei partiti. 
commenti 
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• IMMAGINI 
Per un attimo, final-

mente solo, il bisogno 
di guardarsi attorno e di 
sentire il proprio respi-
ro, tanti giorni, tutte le 
novità di un universo 
cambiato, vissute SCTipre 
con quella faccia amica 
TOina, troppo vicina per 
poter capire la diversità 
del tempo. 

E lontano è apparso un 
viso dolce, lineamenti 
sottili di fanciulla sorri-
dente, corpo sqi^i to di 
animale che conosce a-
more. Gli occhi erano ti-
rati alla moda orientale, 
da isole l<Hitane, un ar-
cipelago a me sconosciu-
to se non nel nome, da 
Manila, mi racconterai 
poi, sei venuto; ad im-
parare la vita assurda di 
noi idioti occidentali. Ri-
cordo quegli occhi, una 
distanza grandiosa, ep-
pure i nostri sguardi, ri-
chiamati dagli stessi in-
timi sospiri, si sono spia-
ti, sfiorati, intrecciati. Si 
siede vicino, con grazia, 
dolce delicatezza, il suo 
sedere non sembra tocca-
re terra, una bellezza che 
mai avrei creduto si po-
tesse rivolgere al mio 
narcisistico amore. Mi 
sentivo scomparire di 
fronte a tanto incante-
simo. 

Quando mi sono incam-
minato, mi sei venuto die-
tro e mi hai parlato, e 
non e r ^ o parole vuote, 
ma per me era fatica 
seguirti, tanto la mia di-
strazione per la tua boc-
ca. Occhi profondamente 
neri, che mi fissavano, 
bellezza che solo un ba-
stardo possiede in una 
straordinaria alchimia di 
sangue. 
^ Mi parlò di arte, del-

l'Europa che conosceva, 
dei suoi amici e amanti, 
verso la sua casa a 
Saint-Michel. 

Mi hai chiesto della se-
rietà nei miei occhi, e 
in lingue a me stranie-
re ho cercato di spie-
garti, ma forse inutil-
niente, la sorpresa di un' 
arte che neppure tu sem-
bravi conoscere. 

Eppure dopo qualche 
sorso di birra, una siga-
retta e parole non pen-
sate, ci siamo abbrac-
ciati in un letto e sod-
<lisfatto troppo presto 1' 
ansia dei nostri corpi. 
Hai cominciato allora a 
chiedermi perché ridevo, 
quando invece l'euforia 
®ra oramai consumata e 
sentivo già la fine. H 
suo corpo abbronzato da 
un sole che ama e ri-
cerca ogni istante, i ca-
pelli lunghi, lisci e neri 
che nascondono la fronte, 
quei capezzoli che ho 
morso con gioia, il suo 
uccello con cui ho gio-
cato, le cosce di chi rac-
conta di amare la danza, 
quel buco così apparente-
mente timido leccato non 
a sazietà, sono un ri-
cordo fatto in pezzi di 
un regalo che avrei vo-
uto contemplare più i 

Siamo scesi in 
strada e il tempo ha con-

tinuato a filare via di 
corsa, con sempre più 
fretta, vedo un panino, 
un po' di fumo, una pas-
seggiata, poi ti ho salu-
tato. Sentivo l'amMO sa-
pore di un giorno tra-
montato dopo i primi ba-
gliori. Ti ho detto un ri-
dicolo arrivederci, e già 
soffrivo la coscienza di 
un addio. 

Forse sei stato paggio 
di me, forse non ti fre-
gava niente, ma sentivo 
che le nostre strade so-
lo per un altro incante-
simo si sarebbero potute 
incrociare ancora, cosi 
ho voluto negare ógni il-
lusione. 

Mi sono girato e ho 
visto la sua schiena az-
zurra che spariva f ra la 
folla, un'immagine im-
pressa e l'idea di aver 
sbagliato soltanto io. Ora 
mi sembra di non averti 
mai conosciuto, stretto, 
baciato, eri dietro un cri-
stallo, e io in mezzo ad 
una folla che spinge, gri-
da, scalcia, suda senza 
accorgersi di simile me-
raviglia, se non per 
quell'istante che i sacer-
doti-guardiani ci hanno 
concesso. 

Fabio 

• UN GENIO 
DEL MALE 

A Lotta Continua 
Quando si parla di Car-

ter di Giscard, di Schmid, 
sembra di toccare il ver-
tice dell'uomo politico, e-
stremamente capace, scor-
dando che noi italiani ab-
biamo un genio che bat-
te tutti, cioè Andreotti, lo 
dimostra il fatto che è 
riuscito a rendere il P/C/I 
la corte dei miracoli, ne 
ha fatto un'accozzaglia di 
mendicanti e festaioli, di-
struggendo, oltre che 1' 
uomo, anche la dignità e 
l'orgoglio, rendendo ridi-
colo un partito che altro 
ve è temuto e combattu-
to, inoltre si deve anche 
mettere il fatto che sia 
riuscito ad acquistare la 
maggioranza delle azioni 
dell'azienda sindacalista, 
oltre che avere la mag-
gioranza è stato in grado 
di distruggere il mito sin-
dacale, ha scavato tanto 
in fondo che ora non esi-
ste più il movimento ope-
raio. solo pochi tristi figu-
ri che con la complicità 
della stampa e Rai tv, 
hanno saputo rendere ri-
dicolo anche la compo-
nente sindacale e di lotta 
dei metalmeccanici, un 
uomo che è arrivato a 
tanto, può essere parago-
nato a Napoleone senza 
però la tracotanza dello 
stesso, come si può para-
gonare a Stalin, senza pe-
rò esprimere' la violenza, 
la gente (fatta dalla chie-
sa) ha la prerogativa di 
spennare la gente senza 
farla gridare, un poco og-
gi, un poco domani è riu-
scito perfino a creare un 
nuovo s^nto (S. Pirla Me-
talmeccai^co) altro che 
statisti, noi abbiamo un 
genio, solo spero che qual-
che nazione lo scopra e 
ce lo porti via. 

Quest'uomo è capace, 
da solo, di distruggere sia 
il comunismo sia il movi-
mento dei lavoratori e tut-
to quello che può essere 
nocivo al parassitismo, al 
clero, al profitto. Se si 
pensa al lavoro svolto, do-
ve è riuscito a far cre-
dere ai lavoratori, che so-
lo loro, possono salvare 
il paese dalla crisi, di-
struggendo i 1 pensiero 
stesso, che la crisi, per 

i lavoratori, ci sarà sem-
pre, fino alla fine del mon-
do, significa che solo un 
italiano può arrivare a 
questa eccelsa altezza, 
uno dei tanto sacrificati 
genii (del male). 

Parlare della distruzio-
ne del movimento operaio 
mi è facile, sono rappre-
sentante del consiglio di 
fabbrica, sindacalista di 
vecchio stampo, di quelli 
che conoscono il vero si-
gnificato di sindacalismo, 
e che mi muovo ancora in 
quell'ottica e denuncio il 
sindacato confederale di 
avere distrutto, prima il 
delegato sindacale, nelle 
fabbriche e poi cercando 
di rendere lo stesso un 
buffone, contro gli stessi 
lavoratori, molti di noi, 
nauseati, abbiamo lascia-
to il sindacato, portando 
la lotta nelle fabbriche e 
cercando di fare proseli-
ti per riportare i lavora-
tori al livello di dignità, 
di orgoglio e di diritto 
che avevEuio acquisito e 
ora perso, senza neppure 
lottare. 

E' necessario creare le 
basi di un sindacato dei 
lavoratori, fuori dallo 
schema stabilito dai pa-
droni. un sindacato auto-
nomo metalmeccanici. 

« Bruno » 

• « L'ULTIMO 
GUAPPO » 

Ciao compagni ho vo-
glia di raccontarvi un film 
ma più del film l'ambien-
te del cinema. Film: « L' 
ultimo guappo » pubblico 
dal ladruncolo al capo 
della mala di Cosenza. 

Il film molto commer-
ciale ambientato a Napo-
li tra uomini « d'onore » 
vecchi legati ai vecchi 
schemi e gli uomini « d' 
onore » nuovi (droga, spe-
culazione, politica, armi, 
ecc.) ma legati tutti e 
due dagli stessi interessi 
di potere, controllo, su tut-
ta una città e quello che 
gira intorno ad essa. 

La partecipazione del 
pubblico molto attenta e 
partecipativa alle scene 
più drammatiche tipo: 
«Quando lei nella disco-
teca balla stretta stretta 
con l'uomo "d'onore" cat-

tivo (tutto "brutto" dro-
ga, armi, champagne) » 
tutto il pubblico con le 
pistole coltelli e lingue bi-
forcute hanno iniziato un 
coro eccezionale (puttana, 
cachera (m«-da), troia, e 
via col liscio. O tipo l'uo-
mo « d'onore » buono ha 
cominciato a difendere un 
ragazzo che lo picchia-
vano perché non aveva i 
soldi per pagare l'eroina, 
il pubblico urlando al 
do « Oh guarda, guarda 
che schiaffi » o altri « spa-
rali in bocca, o schiaffi, 
pugni e muzzicuni (mor-
si) ». Fino alia fine il 
pianto generale per l'ucci-
sione dell'ultimo guappo. 

Insomma un film com-
pleto con la partecipazio-
ne di tutto il pubblico <non 
c'era neanche una donna) 
nelle fasi cruciali del film. 
Dimenticavo che l'attore 
principale è Mario Mero-
la, il regista im certo 
« Brescia ». Insomma è 
uno di quei film di « mas-
sa » fatti male dove tutti 
i ragazzi di quartiere van-
no a vedere. L'ultima co-
sa la polizia non esiste 
mai. 

Ciao uno che è entra-
to nel cinema per dormire 
e si è trovato in un altro 
mondo che credeva supe-
rato (e il coro mi rispon-
de un na' capito nu' caz-
zo). 

Francesco 

• DEMONI 
SOTTO VARIE 
FORME 

n vecchio saggio del 
ipopolo degli u<Knini ve-
dendo il f i ^ o abbruttirsi 
disse: « qualsiasi idiota 
bianco sarebbe capace di 
lasciarsi morire ubrian-
candosi ». « Sono trc^jpo 
stupidi per usare così il 
loro potere». 

< Lo usano, lo usano 
non farti fllusicaii, noi, in-
creduli, pensiamo di fare 
la cosa migliore — ci fa 
stare bene — è rivoluzio-
nario — distruggiamo la 
parte migliore di noi. Re-
sta il fatto che loro sono 
là per mandare a monte 
tutte le nostre operazioni. 
Una volta che abbiamo 
trovato il modo di distrug-
gerli essi ci mandano i 

loro demoni per distrarci, 
fuorviarci, per spiare la 
nostra arma segreta, fre-
garcela e rivolgercela 
contro. Demoni sotto ^ m -
bianza di beMe donne-uo-
nmii, poeti, droga, musi-
cisti e così via, a causa 
loro noi perdoniamo. 

Droga era la nostra ar-
ma più piacevole — rivo-
luzionaria loro ce l'han-
no fregata e rivolta con-
tro e ora è diventato il 
loro strumento più forte; 
oggi qualsiasi borghese 
idiota apolitico o compa-
gnio scoppato è capace di 
lasciarlo morire senza la 
minima voglia di lottare 
contro chi «orribile rat-
to» gli rosicchia il ter-
reno sotto i piedi. 

Emanuela 

a ERI PROPRIO 
BELLA 

Non eri mai stata bene: 
le mani, le gambe.. Avrei 
voluto dirti che adesso 
eri .proprio bella, forse 
quel figlio che volevi... 
Non avevi mai smesso di 
ridere tanto ridevi sem-

pre... E quante volte ab-
biamo discusso « e che 
stia calma, a noi die ce 
ne frega del figlio... > e 
quante volte sei venuta lì 
a parlare. 

Non ti ho vista. Non ti 
ho vista negli occhi di 
tutti, nei pianti di tutti. 
Non ti ho visita al tuo fu-
nerale. 

Tu cosi viva, tu che ri-
di, tu che dice -KEheehe!» 
e io che oggi ti ripenso 
ed è passato già un po' 
e già da un po' sei li 
•sotto con quella figlia, 
con quella figUa che non 
ti aveva mai fatto star 
bene... e prima le mani 
e poi le gambe... e te lo 
volevo dire che stavi i»©-
prio bene, adesso. 

Quante cose avrei vo-
luto dirti. Mi vengono tut-
te in mente ora, ora che 
tu... 

E stamattina, in quella 
scuola... «Parliamo di 
•Rousseau » « Ciccio è ar-
rabbiato... » « io aspetto 
•un bambino » « Hedie! ». 

Silvana, tr^it'anni, 
morta di parto. Per lei, 
•per titóe noi, per le com-
pagne che le volevano be-
ne... 

Paola 

• IDENTICA 
REPRESSIONE 

Un ragazzo australiano 
COT la testa spaccata 
manganelli dei PS greci, 
l'arresto di un compagno 
greco per aver scritto un 
taze - bao denunciando il 
fatto; una spiaggia sgom-
berata a suon di botte; 
bilancio un ragazzo con 
il braccio rotto e fogli 
<ii via; risse continue per 
futili motivi con la gen-
te del posto, un compa-
gno scazzottato solo per-
ché aveva cercato di sa-
pere COTI «troppa» insi-
stenza quando partiva il 
traghetto « universo scu-
do», così l'impiegato del-
l'agenzia turistica; questi 
ed altri simili sono epi-
sodi accodati dal 1. al 18 
agosto ad los « ridente » 
isola delle Cicladi. 

Appena arrivi in gre-
cia e sentono che sei 
italiano ti dicono: «Ita-
lia - Grecia: una razza 
una faccia». Vorremmo 
aggiungere un'identica re-
pressione. 

Due coTnpagni 
di Milano 
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L'indipendenza «teWAlgeria a wenuta 
siel 1962 dopo una guerra lunga e cruen-
ta durata 7 anni e che ha avuto 1 tnilio-
ne di morti, non ha cambiato niente ded-
te situazione di dipaidenza delle donne, 
anche se esse aveva»» lottato ai fianco 
degli uomini del FLN e avevano subito 
come loro la r^re^i« ie , la galera, ia 
tortura, (con in più gli stupri a cui era-
no state sottoposte nel corso dela lot-, 
ta di liberazione). 'Nel iPronte il loro ruo-
lo era stato crene nella maggioranza dei 
movimenti di resistenza, secosidtóo. I 
loro compiti legati alle fOTHK tradiziona-
tì dell'attività fenaminile erano tuttavia 
essenziali: nei viliaggi preparavano il 
eibo per i partigiani; nela clandestinità 
curavano i feriti e trasmettevano i mes-
saggi; nidle città, in particolare duran-
te la « Battaglia di Al@»i », trasportava-
no armi e bombe sotto i loro veli. 

Pochissime di loro hanno parteapato 
direttamente a0e adoni di guerra che 
erano riservate agli u<xnini i quali per-
petravano iHia craicezione masdiilista del 
coraggio. 

H prdjlema dell'oKxressione delle don-
ne, ntMi è mai stato discusso apertamen-
te all'interno d d per vari motivi, 
di cui sicuramente il principaìe èii peso 
<Jjlla cultura miEitoana e jffaba. Que-
sta cultura è stata difesa m quanto ta-
le dal 'KLiN, c i» si è a^pc^giato siill'in-
stene di queste tradiàoni sbOTÌche e re-
ligiose e si è <5^josto con forza a tutte 
le campagne « modemizzatrid » e « civi-
l izzarci » del cotoiialismo come se fos-
sero tutti tentativi di disgregazione d ^ ' 
identità nazionale del popolo algerino. 
Questo è il motivo per cui, quando i 
Francesi haimo invitato le donne algeri-
ne a togliersi il velo, ì militanti ailgerim 
hanno spiegato che si trattava di una 
manovra del nemico e hanno mantenuto 
in ncone della loro lotta contro l'o^wes-
sione secolare dei popolo algerino, 1* 
«^pressione miBenaria ddle donne. 

Le donne che Bidividimlmente si so-
no poste il problema della loro libera-
zione sono state duramente represse. 
Una famosa avvocatessa francese, Gi-
sele Halimi, racconta che nel 1961 vi 
fu un faicontro tra delle mHitantì dell' 
PLN (tra cui Djamffla ÌBoupacha) e Ben 
BeDa e Khider, dirìgenti deU'E'LN. Quan-
do Djamila chiese: « E rwd donnei! Noi 
siamo div«rse a<tesso, la nostra condi-
zione deve cambiare... ». KMder rispo-
se molto brutalmente: «Voi? Dopo la 
Kberazione, beh, dovrete ritomaré a fa-
re il cuscus E quanito Djan^a si è 
^XBata le hanno prafino clóesto di ri-
prenctere il velo. Questo atteggiamento 
di disprezzo v ^ s o 3e donne non era iire-
vitabìle. In I»Kjfar (medw oliente) e 
nel Sahara occidentale altri due paesi 
del mondo arabo e imisidmano, H ruolo 
delle doime neillà lotta di liberazione è 
stato moltb diverso. In questi dui3 casi 
le d<Hine hanno partecipato direttamen-
te alla lotta ornata, con le toro o r g ^ z -
zazioni autonome, senza negarsi come 
donne. CJome spiegEU^ questa differenza? 
ÌNOO certo grazie al marxismo-leninismo 
che sebbene imjHegni q u e ^ fronti di 
liberazione più deUlTIiN algerino, non 
è gsneralmente di granfie aiuto alla pra^ 
tica delle donne. Né tantonreno grazie ai 
nwvimenti di liberazione delte dora» che 
sono nati negli ultimi <fieci annà. 

ProbabUmente solo per la necessità 
materiale che ie donne prendessero par-
te ai oOTnbattimenti. Poco numerosi e 
minacciati da potenze imperiaitdste ben 
più forti p«- mezzi (l'SEran per a Dho-
far e la Francia per iJ Sahara) questi 
fronti non avrebbero avuto alcuna possi-
bilità dì sopravviveniza K ile donne non 
fossero diventate ttelfe combattenti a tut-
ti gli effetti, aprendo in questo modo, 
entro certi limiti, contraddizaoni al man-
tmimento della famiglia tradizionale. 

In Algeria, invece, la superiorità nu-
merica della pt^lazione musitoana ri-
spetto alla popolazioiK di origine euro-
pea e l'importanza decisiva del prrfe-
tariato, tutto concaitrato nella DKtropo-
li, e fortemente organizEato o legato all' 
JI^N, ha ridotto il ruolo deSe dosine, le 
ha rese iHia forza di appog^o. 

Dalla speranza al soffocamento 
Sono amvata ad Algeri all'inizio^ del 

settembre 1963. I miei genitori stavano lì 
dal 1962, attirati, come centinaia di altri 
•militanti di sinistra, daUa possibffità di 
« costruire il socialismo », lontani dal 
grigiore delle metropoli imperialiste, do-
ve sembrava che non succedesse più 
nulla, dove ia vita quotidiana logorava 
ie speranze e l'entusiasmo deUia pregne 
convinzioni. Nell'autunno del 1963 ad Al-
geri c'era im clima straordinario, tutto 
sembrava possibile. Dopo i decreti del 
marzo suU'autogestione, i dibattiti era-
no parò, nonostaitìe tutto, coHipIetamwte 
dnt€rai alla togica della burocrasàa di-
rigente, soprattutto per quanto riguar-
dava le <prestioni economiche e poli-
tiche. Ma io questo non io sapevo. La 
rivoluzione algerina era all'ordine del 
giorno, ma il vecchio mondo restava al 
suo posto. L'oppressione delle ^nne , per 
esempio. Nessuno tra tirttì quelli che di-
scutevano suU'autogestiwie, suMa rifor-
ma agraria e suMe forme del potere, so-
spettava fino a che pimto questo prò-
blana fosse rivelatOTe dei toniti di dò 
che stava succedendo in Algeria. 

L'indipendenza aviava fatto nascere una 
grossa fiducia nella possibilità di libe-
razione ed emandpazione tra le doime, 
soprattutto nelle dttà. Rivendicavano i 
diritti più elementari: diritto aUo studio, 
nelle scuole elementari mmulmane in-
fatti vi erano pochissime ragazze. Il di-
ritto al lavoro senza che il padre, fra-
tello o il marito lo potessero impedire, 
il diritto a sposarsi «per amore» e di 
disporrà del pn^rio corpo. 

Naturalmente era stata varata una le-
gislazione progressita: aborto e contrac-
cettivi libra-i e gratiritì n e ^ ospedali, 
scuola dell'obbligo per tutti fino alla fi-
ne delle efementari, diviato dei matrimo-
ni <^tti, e « m e precauzione, l'età lega-
le njinima per il maliimanìo elevata a 
16 a®i e 3 mesi (invece di 15 anni e tre 
mesi come prevedeva la legge francese). 
Non erano state però toccate quelita isti-
tuzioni che pesano di più sulla donna: 

la famiglia e la religione. E' significa-
tivo che esistesse un ministero degli 
affari religiosi i(Habbous), che l'Islam 
fosse ia religi<Mie di stato e che il re-
'gime avesse accettato dei compromessi 
con le frazioni nazionaliste tradizionali, 
che la mentalità dei mflitainti dell'iFl/N 
non fosse cambiata di molto. Per esem-
pio, uno dei nostri amici, militante dall' 
F!LN che aveva sacrificato gran parte 
ddla sua vita per la lotta di liberazione, 
divorziò da sua moglie, anch'essa mili-
tante, perché IOTI soHwrtava che fosse 

• libera e indipendante. Si è risposato con 
•una sua cugina analfabeta, che gli ha 
fatto tanti bambini e tanto cus-cus. 

Un'altra nostra amica, france^, me-
dico, vecchia militante del PCF che pre-
se parte alla lotta dand^tma ddl'-^N 
nel 1956, e occupò un posto importante al 
ministro della sanità dopo l'indipenden-
za, mi raccontò quest'altro episodio, an-
di'esso chiarificatore. Un giorno, mentre 
teneva una relazicme ad un gnqxpo di 
militanti, citò i 40 abortì praticati all' 
ospedale di Medeah, una piccola città 
molto religiosa e nwlto tradizionale. Que-
sto faceva supporre — ella disse — un 
«HHiiero di aborti clandestini molto più 
elevato. Fu molto sorpresa quando i mi-
Mtantì, che avevano ascoltato il rappor-
to, si rifiutarano di crederle e intervis-
nìrooo, rispettosamente, pCT dire che 
«certaniente quella cose succedono all' 
estero, ma le nostre donne non sono 
così». Erano senza dubbio in buona fe-
de, la schiacdante maggioranza delle 
dcmné che avevano abortito erano state 
accompagnate da altre donne della fa-
miglia, ed. è probabile che gM uomini 
fossiaro rimasti nell'ignoranza di queste 
«questioni di donne». 

'Ma già dal governo Ben Bella la leg-
ge « progressista » a favore delle dMì-
ne, incontrò una attiva resistenza, noi 
solamente nella pc^lazione maschile, ma 
anche in seno agli s t ^ i grull i diri-
grati dello stato. 

Per esempio la legge garantiva la 
libertà d'accesso a tutti i livelli d'istru-
zione, dalle scuole primarie all'univer-
sità. In pratica i capo-famìglia aveva-
no sempre il potere di ritirare la pror 
pria figlia e solo poche riuscivano a 
proseguire gli studi secondàri, non so-
Jo per motivi economici — dato che 
le ragazze non andavano comunque à 
lavorare fuori casa — ma perché «l'i-
struzione per una ragaztó non è una 
cosa utile ». ; Oppure perché il padre 
aveva deciso di maritarle, magari con 
im cugino che non avevano mai visto. 

Molte ragazze hanno visto così diiu-
dersì, dall'oggi all'indomani, il loro o-
rizzonte sènza n^pure potere farsi for-
za della legge che vieta i matrimoni 
forzati. Fadela M'Rabet, militante del 
FLN e airtrice di un libro suMa d(Hina 
algerina (è anche la suocera di Dalila 
Moschino), era animatrice, con suo ma-
ttato dì una trasmissione per„ i gio-
vani a Radio Alg«-i. Li i n f o i t i dall'e-
sistenza di questa legge e incoraggiò 
le ragazze a opoprsi ^ a volontà pa-
terna con altri mezzi che non il sui-
cidio (molto nuièerpsi erario aSl'^wca 
i tentativi di sucidìo per queste ra-
gioni). Fu un'informazione che ebbe 
un enorme impatto: delle ragazze te-
lefonarono alla trasmissione perché i 
loro padri le volevano maritare a.for-
za, e decine di ragazze e ragazzi an-
darono a sostenerle davanti alle loro 
case. 

In seguito all'ampiezza che questo mo-
vimento assumeva ndla gtoventù, non 
si fece attendere la reazìtme degH am-
bienti tradizionalisti e dei burocrati d d 
governo, cosicché la trasmissione fu 
soppressa. 

Poco dopo il più gretto puritanesimo 
fu imposto all'insieme d d costumi: fu 
lanciata una campagna contro gli uo-
mini che importunano le donne per 
strada e s u ^ autobus; ma se da una 
parte mentre la polizia fermava questi 
individui, gli importuni, e ammoniva 

loro cM « rispettare le nostre donne », 
nello stesso tempo schedava ccme pro-
stitute quelle giovani donne colpevoli 
semplicemente di avere passeggiato so-
le e senza velo nel centro della città. 

Ritorno alla purezza « rivoluzionaria » 
delle sorgenti dell'Islam che in realtà 
significava la mortificazìcme sul piano 
materiale ed ideologico dell'emancipa-
zione delle donne e dei giovani; e che 
fu sanzionato sul piano giuridico, dopo 
la caduta di Ben Bella nell'aprile 1965, 
dal progetto di un nuovo codice della 
famiglia. Nel frattempo la burocrazia 
algerina metteva in opera un disposi-
tivo di inquadramento ideologico e po-
litico della gioventù (fa-amìte Io sport, 
la scuola, l'esercito e le organizzazioni 
giovanili), inquadramento analogo a 
quelli dei paesi dell'Est e capace dì 
garantire l'adesione dei giovani al re-
^me dì Boumedìen. 

Oggi gli UOTiìni al potere in Algeria 
sfruttano a ftaido il loro dominio sulla 
donna, il laVQj-ó gratuito che essa ef-
fettua in casa, in un paese in cui ì 
servìzi- sodali 'sono quasi inesistenti; e 
si servono anche della «sicurezza» che 
il mantenimento della famiglia tradì-
aonale rappresenta per la maggica-an-
za del popdo algerino. 

Ma tutto ciò non potrà durare all'in-
finito. L'Algeria è un paese in pieno 
sviluppo economico. Ora. in un paese 
industrializzato sì sarà spinti ad affi-
dare alle dMine dd lavori, certo i me-
no spedalizzati e i meno pagati — ma 
pur sempre a farle entrare nei mer-
cato del lavOTo salariato. Questa evo-
luzione è inevitabile e sarà piena di 
contraddizioni: costituirà probabilmente 
uno degli dementi che permetteranno 
aMe donne di opporsi collettivamente 
alle leggi scritte e non scritte che reg-
gono la loro esistenza. 

Allora la rivolta e la forza delle don-
ne algerine saprà essere all'altezza 
deHa loro oppressione. Potranno conta-
ré sulla nostra solidarietà. 

Le donne 
nella lo\ 
di 
liberaziori 
in AlgeriQ] 

Algeria 15 anni dopo. 
La situazione 
vissuta dalie donne 
è sempre sintomatica! 
delia portata 
o dei limiti 
di una rivoluzione. 
Pubblichiamo 
le Impressioni 
di una compagna 
francese 
che ha vissuto 
In Algeria 
dal 1963 al '66. 
una testimonianza 
dell'oppressione 
delle donne 
In un paese dove 
la rivoluzione 
non ha cambiato 
molto, i 
una testimonianza 
del soffocamento 
delle speranze che, 
rihdipendenza ^ 
e l'evoluziorìe 
politica dell'Algeria; 
aveva fatto nascere 
tra le donne. 
Di questa 
oppressione il caso 
di Dalida Maschino ; 
che molte compagne 
ricorderanno i 
(vedi LC del 27-1-Jl 
è solo un ultimo 
esempio 



Quell'oscuro oggetto 
del desiderio 

Vii dovete 
Ornare 

l<us-Cus" 

Con un evidenza fisica in Egeria 
capisci che il mondo estemo stra-
da, i caffè, le piazze) è un mondo di 
maschi, im mondo in cui le donne non 
scmo « al loro posto », in cui la IOTO 
presenza è appena tollerata. Il velo è 
la manifestazione concreta del control-
lo sul corpo delle donne, un modo di 
dire a tutti ^ uomini che non hanno 
« il diritto allo sguardo » su di loro, 
dato che non sono né padre, né fra-
tello né marito: «queste donne non 
esistono ». 

Difatti in certe città del sud come 
Ghardaia, le donne tra i dodici e i qua-

>'rantacinque anni scmo leteralmente «in-
visibili». Nelle strade si vedono le ra-
gazzine giocare liberamente nelle strade 
senza velo e dele abnormi silhouettes 
fasciate dala testa ai piedi da î xesse 
stoffe. Donne-ciclopi di cui non si ki-
travede che un occhio e che si venta-
no contro il muro quando im uomo 
pasava davanti a loro. Dcmne a cui 
la vecchiaia ha infine dato il diritto 
«li uscire senza accompagnatrice. 

Tra queste due età sembra che un 
cataclisma abbia fatto sconq)arire le 
donne nell'ombra dd gineceo. 

UN QUARTIERE RISERVATO 

Più di ogni altra cultura la civili2za-
zione araba struttura lo spazio, e quin-
di la mentalità, ii linguaggio, il COT-
po, identificando il rapporto tra ii ma-
schile e il femminile con l'esterno e 1' 
intano. La casa è il quartiere riserva-
to alle <k)one come nèlle vecchie città 
d'Europa si parlava di « quartieri ri-
servati» per desinare quelU in ori ve-
nivano parcheggiate le prostitute. Con 
Ja differenza che la donna algerina non 
è la « preda e la servitrice » ddla vo-
•kittà collettiva», ma d ^ a voluttà <tel 
soJo marito. 

L'architettura è così dowiiamente de-
terminata dal bisogno di proteggersi 
dal sole e di proteggere la proprietà 
dallo sguarób altrui. 

Questo relegare le donne in casa o 
sotto il velo, questa dissimulazione del 
loro corpo e del loro viso a tutti quei-
li che non ne siano « proprietà^ » fà 
si die la donna sia veranKnté « iHi 
oscuro oggetto del desiderio », una os-
sessione costante. Lo sguardo degli uo-
mini neJe strade non è solo come in 
Europa, aggressivo e d'apprezzamen-, 
io, è una domanda óblorosa e fru-
strata. 

NOZZE DI SÀNGUE 

Così cotte'la casa pieglio difesa de-
ve aiH-irsi pCT il padrone di ca-
sa, coà ogni giovane donna ^ che il 
suo corpo sarà un giorno aggsreóito da 
<luello di ÌHJ U(»XK> e che contro que-
sta ag^essione tei non avrà alcuna 
•possibiiità di difesa. La paura di «lue-
sto avvenimento culmina nelle iiunime-
revoli storie che si raccontano le don-
ine sulla prima notte e !a verginità. La 
verginità, ovviamente, è obbligatoria 
prima del matrimonio. E quando la ra-
gazza è stata allevata in Francia da 
goiitori emigrati e rischia di non es-
sere stata sorvegliata a 'sufficienza, la 
ifami^a del fidanzato non esitta a 
chiedere un certificato medico. C'è 
wia espressione kabila per indicare la 
deflazione: «spaccare la ciotola», che 
esprime chiaramente a che punto il 
corpo della donna è un recipieirte d' 
uso e che sottolinea anche il ruolo 
distruttivo, d'aggressione dell'XKHT». Per-
ché i rapporti sessuali sono vistiti co-
me tflia vi<rfenza. 

L'uso vuote che ru<Hno p«ie4ri la «km-
ma d'un colpo, senza carezze iwe-
liminari ed è frequente veder arriva-
re all'ospedale giovani dorme c«i lace-
razioni vaginali o gravi emorragie pro-
vocate dalla «prima notte». Un amico 
kabilo che dichiarava « di amare far 
godere le donne » viveva questo suo de-
a<terio come confa-addittorio con !a mo-
rale maschite in vigore che stabilisce 
« carezzare non è virile ». 

«QUELLA E' UNA GRANDE 
PUTTANA » 

La norma dell'atto sessuale è quindi 
l'aggressione, su di un corpo modellato 
dalle fantasie maschOi. Dato che il 
desiderio degli uomini è quello di un 
corpo pCTpetuamente vergine, non è 
raro che le donne utilizzino dopo la gra-
vidanza una- soluzi<Kie asfa-ing«ite per 
far ritirare i tessuti della vagina al-
largati dal parto, il che diminuisce la 
sua elasticità naturale e provoca la-
cerazioni del perineo nei parti succes-
sivi. Così, la pratica della depilazio-
ne del pube pare essere finalizzata a 
sbarazzare il sesso di ogni «vegdazio-
ne ingomlM-ante », di ridurlo ad un bu-
co immediatamaite penetrabile, che as-
sOTniglie il più possibile all'ano maschi-
le o al sesso delle bambine. 

Corpi usati, corjH colonizzati. Una 
giovane algerina che teneva il bambi-
no di una nostra amica quando lei e 
suo marito «-ano al lavoro, riassume-
va così la sua visione dell'amore tra 
uomo e d<mna: «Quella Oa padrona) 
deve essere una grande puttana e co-
noscere molte carezze perché suo ma-
rito rientra a casa tutte le sere». 

lì bisogno dì taierezza le donne lo 
soddisfMw soprattiBtto tra di loro, sen-
za die si abbiano dei rapporti stretta-
mente omosessuali. Ma salutari, petti-
narsi, lavarsi insieme ai bagni turchi 
è spesso iHi pretesto per carezzarsi, per 
toccare il corpo dell'altra senza che 
questo signiiìchi aggressività. 

IL CORPO DELLA MADRE 

Fadela M'Rabet afferma che i rap-
porti dell'uomo algerino con le d'oniM 
sono « patologici », che sono un msie-
me di desiderio e di disprezzo, d'ag-
gressività e d paura. Ma paura di che? 
il cosa queste onne che hanno così po-
co potere possono incutere paura? La 
psicanalista Gabrielle Rolin in «Le fon-
ti incoscieti della misoginia » spiega 1' 
aggressività verso la donne con la con-
fusiaie tra la madre reale (e attraver-
so lei tutte le doraie) e l'immagme del-
la «fantasmadre », da cui il bambino 
«Spende totalmente e da cui deve ob-
bligatoriamente e dolorosamente sepa-
rarsi per affernarsi come individuo au-
tononx). 

A questo bisogna aggiungere che nel-
la cintura algerina tradizionale, in par-
tkwlare nelle can^gne dove -non esi-
ste la |Kt)stituzi<Hie. il corpo dela ma-
dre (e q u ^ delle sorelle) è insieme 
il solo corpo femminile accessibile, vi-
sibite dall'uomo sino al suo matrimo-
mo e il solo die gli sia definitivam«i-
te iK îbito dal tabù dell'incesto. E' pro-
babile che questo sìa sufficientis a crea-
re nella società algerina una nevrosi 
ooJtettiva, aggravata dai rapporti di un 
paese ex-colonizzato, sempre dominato, 
«m ìa metropcdi imperiiista (vedi i 
problemi creati in Algeria e tra i la-
vraratcffi emigrati in Francia dal mito 
della « Francese sessucdmente emanci-
pata »). 

D'altronde l'etnologa Germaioe TÌUOTI. 
aub:ice di uno studio sulla famiglia nel-
le società mediteranee, «L'Harem e i 
cugini», fa coincid'ere l'oppressione dd-
le <famne C<KI l'apparizione di una teo-
ria mosto vecchia secondo cui l'ucMno 
sarebbe il solo responsabile dei conce-
pimento, per cui la donna non è che im 
vaso di passaggio (per il pene e per 
il bambino). 

FOTse una rivincita, dopo la scoperta 
dell'agricoltura «Mitro un supposto ma-
triarcato anteriore di cui testimoniano 
le « veneri preistoriche » che valoriz-
zavano la forza di riproduzione femmi-
nile. 

Paura dd corpo della ma<ke o del 
potere ddle donne? All'origine dell'op. 
laressione sessuale delle algerine, c'è si-
curamente una matassa complessa di 
spiegaziMii che solo loro possono di-
panare, prima di p<^r tessere con gli 
uomini altri rapporti. 

Joèlle 
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Catanzaro. Ospedale Civile: denunciati il primario e l'aiuto del reparto 
di ostetricia per la morte di una donna 

Aveva un tumore e le aveva 
diagnosticato una gravidanza 

Catanzaro 12 — Vener-
dì 8 settembre è stata 
presentata alla procura 
della repubblica di Ca-
tanzaro una denuncia da 
parte di Salvatore Canino 
di Soveria di Simeri, con-
tro il primario del repar-
to di ostetricia dell'ospe-
dale civile della città 
Ullan Sergio, contro l'aiu. 
to Mannarino Tommaso e 
contro qualsiasi altro e-
ventuale responsabile per 
il resto di omicidio colpo-
so nei confronti di Colic-
chia Angela deceduta in 
Soveria di Simeri il 19 
giugno 1978. 

Salvatore Canino ripor-
ta nella denuncia i fatti 
agghiaccianti che la mo-
glie e lui hanno vissuto 
da quando la giovane don-
na ha, partorito agli inizi 
di febbraio. Li riportiamo. 
Dopo soli due mesi dal 
parto, che si era svolto 
regolarmente, la giovane 
donna viene ricoverata nel 

reparto di ostetricia per-
ché presentava abbonan-
ti perdite ematiche, viene 
affidata alle cure del pri-
mario dottor Ulian e dell' 
aiuto dottor Mannarino i 
quali diagnosticano uno 
stato di gravidanza con 
minaccia dì aborto. Il ma-
rito tenta di contestare 
tale diagnosi asserendo di 
non aver avuto rapporti 
con la moglie per tutto il 
periodo post-parto, ma 
non viene creduto. Viene 
dimessa, perché apparen-
temente migliorata, dopo 
pochi giorni. Ma il 27 
maggio poiché le perdite 
ematiche sono aumentate 
viene nuovamente ricove-
rata, questa volta la dia-
gnosi è diversa: < endo-
metrite da polipi placen-
tari ». 

Viene effettuato il test 
di gravidanza che risulta 
positivo. Ancora una vol-
ta il marito contesta inu-
tilmente. Si esegue il ra-

schiamento dell'utero in 
data 29-4-78, il 4-7 la pa-
ziente viene dimessa «gua-
rita» la serie di ricoveri 
purtroppo non finisce qui. 
n 25-7 la donna si aggra-
va nuovamente, viene ri-
coverata sempre nello 
stesso reparto con la dia-
gnosi « metrorragia da re-
sidui placentari » e le vie-
ne praticato un ulteriore 
raschiamento. Dopo 14 
giorni la diagnosi decisi-
va accertata è «corion epi-
telioma: tumore ». La te-
rapia consiste nella som-
ministrazione quotidiana 
di un farmaco che do-
vrebbe invece essere do-
sato COTI molta precauzio-
ne. 

A questo punto il mari-
to non ha più fiducia e 
trasferisce la moglie al 
Regina Elena a Roma do-
ve i sanitari diagnostica-
no il tumore e dichiarano 
che la giovane è stata 

massacrata, e un inter-
vento tempestivo avrebbe 
potuto (con l'asportazione 
deU'utero) salvarle la vi-
ta. Le sue condizioni fisi-
che sono ormai disperate, 
viene portata a casa do 
ve muore il 19 giugno. 

Nella denuncia il marito 
fa presente che sarebbe 
bastato richiedere l'esa-
me istologico dei residui 
placentari per accertare 
che non si trattava di gra-
vidanza ma dì tumore. An 
na e suo marito non sono 
stati ascoltati dal momen-
to che alcuni medici non 
riescono ad affrontare con 
serietà le « cose di don-
ne », una giovane donna 
non può che essere incin-
ta, anche se il marito ne-
ga. Fino a quando il luo-
go comune avrà il so-
pravvento sn una profes-
sionalità responsabile? 
(l'articolo esce contem-
poraneamente sul QdL) 

Milano. Occupato il centro sociale « Garibaldi » da 3 donne 

Volevano fare i garibaldini... 
•Milano, 12 — GabrieUa 

ha diciassette anni, e stu-
dia, Loredana ha 16 anni 
e studia. Patrizia ha 17 
anni e lavora come don-
na di servizio a ore, la 
sera va a scuola, in tre 
hanno occupato il centro 
sociale Garibaldi. 

Siamo 3 contpagne del 
centro sociale Garibaldi 
all'interno del quale la-
voriamo da tre anni, e 
non siamo mai state pre-
se in considerazione dai 
compagni in quanto dan-
ne e soprattutto perché 
giovani (età media 17 an-
ni) . Recentemente sono 
però accaduti dei fatti 
che ci hanno spinto a 
prendere deJle posizioni 
r i a t t o ai compagni. 

Prima dell'estate come 
collettivo donne non aven-
do mai avuto uno spazio 
abibamo ri<iiiesto un ap-
partamento f r a 1 tanti li-
beri nella casa per svol-
gere delle iniziative qua-
li: autovisita, libreria, in-
contri con ginecolo^e, 
avvocatesse ecc. 
non si era posto pr«^emi 
•« giustan>ente ». 

Durante un nostro col-
lettivo tutte le con^jagne 
presenti concordavano nel 
Ja necessità di trovare 
un'abitazione per il com-
pagno, che non fosse pe-
rò l'appartamento scelto 
dal collettivo e in questo 
senso ci si era impegnate. 
Ma venerdì 8 settembre 
durante un'assend>lea f ra 
occupanti e donne l'occu-
pante abusivo del nostro 
futuro ce'ntro donne ap-
poggiato dalla maggioran-
za dei compagni dell'as-
semblea si è rifiutato di 

' lasciare l'appartamento. 
In sua difesa è interve-

nuta una « femminista » 
dicendo che per fare au-
tovisita bastava in fwido 
una stanza 3 m. per 2 
con un tav(rio. 

Noi non riconoscendo F 

assemblea per il clima as-
surdo e provocatorio che 
si era i n a u r a t o , l'ab-
biamo abbandonata. La 
mattina d < ^ abbiamo oc-
cupato il centro sociale. 

I motivi per cui abbia-
Tomate dalle vacanze 

abbiamo richiesto un ap-
tamento in causa occupa-
la da >un compagno che 
mo occupato non solo sol-
tanto relativi allo spazio 
fisico, ma a tutto il niodo 
di vivere all'interno del 
centro sociale stesso. Af-
fermazioni provocatorie 
del tipo : « Ma chi vi cre-
dete di essere », « Non fa-
te discorsi strappalacri-
me », « Ringraziate la no-
stra pazienza se non vi 
abbiamo dato 4 sberle », 
ecc. Oppure atteggiamen-
ti paternalistici si sono ve-
rificati anche da parte 
delle donne come pure si 
è sempre verificata da 
parte dei compagni un at-
teggiamento da « galletti » 
verso le nuove arrivate 
che dimostrassero (una 
certa disponibilità ». 

Durante l'occupazione i 
compagni vista l'inutilità 
di minacce e preghiere 
sono arrivati al punto di 
mandare in delegazione 
le donne a loro fedgli. 

Respinti anche questi 
tentativi di giocare suUe 
contraddizioni si è final-
mente arrivati ad un'as-
semblea « rovente » duran-
te la quale i compagni 
hanno dovuto riconoscere 
il nostro diritto di avere 
lo spazio da mesi richie-
sto. E fin qui la Cronaca, 
quEinto alle considerazio-
ni... è squallido dover an-
cora una volta constatare 
che non si è trattato di 
un riconoscimento della 
nostra esistenza, in quan-
to donne e compagne, ma 
di un riconoscimento ba-
sato sulla forza (anche 
bruta) da noi espressa du-
rante l'occupazione. 

In questo gioco sono en-
trate in ballo le contrad-
dizioni del maschio di si-
nistra ma sempre maschio, 
di fronte alle compagne 
femministe. 

C'era la voglia di pic-
chiarci chiaramente e-
spressa, c 'era la paura di 
farlo, per quanto ancora 
lo scontro invece del con-
fronto? Per quanto anco-

ra ci saranno i maschi 
compagni e non i compa-
gni? E comunque fino a 
quel giorno... 

Quante, alle altre com-
pagne vorremmo con tut-
te loro ritrowci e discu-
tere sul perché di fronte 
a cèrte situazioni conti-
nuÌ2uno a permettere che 
il maschio sia f ra noi co-
me elemento di divisione. 

«Viva Proudhon », dice Craxi 

... certo sulle donne 
anche luì ne ha dette 
delle belle 

Un invito a Craxi di 
leggersi «La pornografie 
et la justice » di Prou-
dhon. Non che gli altri 
« Padri » del marxismo e 
del socialismo amassero 
in particolare le donne, 
ma Proudhon merita una 
mensione particolare. Non 
ho a disposizione i testi 
•originali di Proudhon pCT 
trascrivere i passi più 
salienti e riporto alcune 
parti del libro di Evelin 
Svllerot a. La donna e il 
lavoro» e di Simone de 
Beauvoir « Il secondo ses-
so ». Proudhon rompe T 
alleanza tra femminisrtio 
e sociaiismo. Per Prou-
dhon la donna è un esse-
re costituzionalmente in-
feriore, da cui non si 
può sperare alcuna evo-
luzione. ProucBion espri-
TTie « scientificamente » il 
calcolo dell' inferiorità 
della donna con una fra-
zione: il suo valore è 
nell'insieme 2x2x2 con-
tro 3x3x3, cioè gli ot-
to ventisettesimi del ses-
so forte. L'unico destino 
della donna deve essere 
di servire il marito, oc-
cuparsi dei lavori dome-

stici e la procreazione. 
Soprattutto niente pia-
cere fisico, soprattutto 
niente educazione, anco-
ra meno istruzione e, co-
me lavoro, niente che 
possa assomigliare ad un 
mestiere. Un mestiere 
significherebbe salario, 
simbolo di indipendenza. 

Disgrazia! Secondo 
Proudhon la donna non 
deve poter far fronte da 
sola alle proprie neces-
sità, non la concepisce 
che carne danna di casa 
o come cortigiana: le o-
neste sono le donne di 
casa e. naturalmente, le 
cortigiane quelle cattive. 
Arriva perfino ad auspi-
care una televisione ge-
netica che consenta di 
eliminare le mogli catti-
ve e di formare una raz-
za di mogli buone e di-
sciplinate, come si forma 
una razza di buone muc-
che da latte. Aspira ad 
una legislazione che dia 
al marito ampi margini 
di diritto di vita e di 
morte sulla moglie, an-
che per < disubbidienza » 
o per < cattivo caratte-
re ». Maddalena 

Napoli: appello del torturatore di 
Aversa 

Bonifacio 
deve pagare 
Un'ordinanza della Corte obbliga il 
Ministero ad indennizzare gli ex in-
ternati 

NapoM, 12 — Sono pas-
sati pili di quattro mesi 
da quando il boia di sta-
to, Domenico Ragozzino, 
direttore del lager di 
Aversa, è stato condan-
nato a cinque anni di re-
clusione e all'interdizione 
perpetua dai pubblici uf-
fici per le torture che av-
venivano nel suo manico-
"mio criminale. Con la 
stessa sentenza veniva di-
sposto un immediato risar-
cimento provvisionale per 
le vittime da parte del 
Ministero di Grazia e Giu-
sitzia. Ora l'Avvocatura 
dello Stato ha chiesto la 
revoca della « provvisoria 
esecuzione », sia per i 90 
milioni ai nove ex inter-
nati, sia per l'interdizione 
dalla carica di Ragozzino. 
Nessuno di noi è così stu-
pido da pensare che que-
sta sia una iniziativa au-
tonoma di un tale Perco-
fo che si è fatto stato in 
questo processo, né che si 
tratti di accagneria da 
parte del Ministero. La 
verità è che lo Stato non 
può processare sé stesso 
e Bwiifacio si sta dimo-
strando oggi all'altezza 
del compito di protettore 
dei torturatori, da Car-
dxiUo a Ragozzino. Il mi-
nistro Bonifacio è l'inven-
•tore dei carceri speciali, 
quello che si oppone da 
mesi aUe richieste dei fa-
miliari dei detenuti, uno 
dei rappresentanti più au-
torevoli del moderno regi-
me dei campì di concen-
tramento. 

Nella richiesta di revo-
ca della « provvisoria », 1' 
hanno sottolineato bene 
gli avvocati della parte ci-
vile, non ci sono rilievi 
tecnici, procedurali: è 
messa in discussione tut-
ta la validità della sen-
tenza, il senso politico del 
processo al lager di Aver-
sa. Se così non fosse, se 
la questione riguardasse 
davvero articoli e codici, 
rinfreschiamo la memo-
ria a Bonifacio: c'è una 
sentenza della Ck)rte Co-
stituzionale (per • l'esat-
tezza quella del 17 feb-
bario del 1974) che re-
spinge l'accusa di inco-
stituzionalità per l'artico-

10 489 del codice di pro-
cedura penale, quello per 
l'appunto che riguarda 
11 risarcimento provvisio-
nale, dicendo che è am-
messa la revoca di que-
sto meccanismo solo se 
sussistano elementi nuo-
vi ed importanti, che in 
questo caso owiamnete 
non ci sono. H presiden-
te della Corte CÌ)stituzio-
nale era a quel tempo 
Francesco Paolo Bonifa-
cio. 

I proletari sanno da 
sempre, sulla loro pelle, 
che questa è una giusti-
zia di classe e che i 
padrMii non saranno mai 
processati sul serio da 
altri padroni, ma stavolta 
il gioco è troppo sporco. 

ILTIMA ORA: Il presi-
dente della Corte d'Ap-
pello Militotti ha riget-
tato l'istanza: stavolta 
devono pagare sul serio. 
Il processo di appello 
continua, mentre la sen-
tenza è definitiva rispet-
to al risarcimento. 

Maurizio 
ti civili esprimono pro-
ti civil sieprimono pro-
fonda soddisfazione per 
la decisione della Corte 
d'Appello di Napoli che 
ha bloccato il tentativo 
del ministro di Grazia e 
Giustizia di non pagare 
quanto dovuto agli ex in-
ternati del lager di A" 
versa. Rilevano come la 
coerenza della Magistra; 
tura abbia oggi reso vani 
i t en t a t i v i de l ministro 
della Giustizia di non pa-
gare ed abbia smasche-
rato la vol<mtà del mi-
nistro stesso di confff-
marsi responsabile deUe 
torture subite dagU f 
i n t e r n a t i . In effett i l'osti-
nato rifiuto del ministro 
di adempiere all'orane 
del m a g i s t r a t o costitui-
sce un'ulteriore violeffla 
inflitta a quei c i t t a^ ' 

che hanno già subito 
suUa loro pelle la 
lenza del letto di co^ 
tenzione, che oggi so^ 
osteggiati dal ministro 
Bonifacio nel loro reinse-
rimento sociale». 

Il collegio dei difenso" 
delle parti civili 
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Finito il festival democristiano, resta ancora la puzza 

Le bustarelle dell'Amicìzia 
La DC non si smentisce: orde di ministri, sottosegretari, portaborse e 
galoppini distruggono l'ultimo angolo verde di Pescara. Il resto lo ave-
vano massacrato già da alcuni decenni. Amministratori spendaccioni 
hanno regalato « bustarelle » col timbro del Comune. Decisiva la de-
nuncia dei compagni 

Pescara, 12 — Ha colto nel segno la denuncia pub-blica, fatta in un affolla-to comizio da LC, DP, PR, contro gli imbrogli del fe-stival democristiano. Ora anche il PSI, nella perso-na del segretario regio-nale Susi, ha preso posi-zione. Il PCI nicchia e mi-nimizza, trincerandosi die-tro un rimprovero ai so-cialisti che si sarebbero svegliati tardi, mentre era possibDe intervenire già nella riunione del Consi-glio regionale del 4 ago-sto, prima dell'inizio del-la manifestazione. I de-mocristiani cercano di di-fendersi alla radio regio-nale smentendo devasta-zioni e danneggiamenti che sono sotto gli occhi di tutti. 
Ai 20 mUioni della Re-gione, di cui anche la stampa comincia a par-lare, vanno aggiunti i 300 spesi dal comune: se non ci fosse stata l'iniziativa compagni tutti avreb-^ro taciuto. Nel giro di qualche giorno la docu-mentazione raccolta sarà presentata aUa Magistra-tura e fornirà la base per una denuncia contro i re-sponsabili delle devasta-zioni e deU'uso di soldi e mezzi pubblici per fini pri-mati. In tal senso c'era stata anche la protesta di iw gruppo di cittadini con-^^ il comune che, duran-^ gli acquazzoni dei gior-ni scorsi, aveva mandato ' suoi operai a mettere in ortoe la zona del festi-val, lasciando per giorni coperte le fogne esplose » alcune vie cittadine. 

^ La giunta regionale ri rù PSDI, PRI) ha con l'opposizio-ne del PSI, uno stanzia-^ n t o di 20 milioni per ™ ^ a r e una pubblicazio-pagine redatta ^ u a DC in occasione del-'a festa deU'Amicizia. La 
Visione è esecutiva per-sie soUecitamente vidima-

ta dal Commissario Go-
vernativo. Ora il PSI chie-
de la revoca di questo 
provvedimento. 

2) L'assessore ai Lavo-
ri PabWici del Ccxnune 
di Pescara, IX Sipio, ha 
diretto i lavcri alla Pi-
neta d'Avalos (sede del 
Festival), lavori svoltisi 
con la sorveglianza dell' 
assessore Bosco del PRI. 
Anzi quest'ultimo non è 
mai stato così solerte e 
puntuale da quando, quin 
dici giorni prinw. dell'ini-
zio del festival, è stato 
sempre presente a im-
partire ordine e a con-
trollare i lavori eseguiti. 

3) D Comune di Pesca-
ra ha utilizzato l'impre-
sa Egidi, che ha avuto 
un appalto comunale per 
la sistemazd<Mie della re-
te idrica e fognante per 
amto della Cassa del 
Mezzogiorno, per la co-
struzione di fogne e con-
dutture all'interno del 
Parco d'Avalos, secondo 
le esigenze del Comitato 
della festa della DC. Per 
eseguire i lavori sono 
stati operati scavi con 

mezzi meccanici, senza 
nessuna cura delle pian-
te, <Janneggiando ed a-
sportando quintali di ra-
dici e puntellando alla 
meglio i pini per evitare 
che cadessero: incalcola-
bili i danni alla vegeta-
zione del parco. Secon-
do esperti i pini lungo 
a tratto degli scavi sa-
rebboxj irrecuperabili. 

4) E' stato livellato 1' 
intero parco, modifi-
cando la struttura del 
terreno: tutte le foglie 
aghiformi, che formano 
a terra un tappeto indi-
spensabile per la conci-
mazione, sono state di-
strutte. Eppure secondo 
le raccomandazioni della 
Guardia Forestale nelle 
pinete i terreni non pos-
sono essere rimossi per 
una profondità maggiore 
di dieci centimetri. Non 
solo, ma per completare 

il Hvellamento sono stati 
utilizazti circa 800 m ' di 
terreno dì riporto, sul 
quale è stata sparsa sab-
bia prelevata abusiva-
mente e con mezzi mec-
canici sulla battigia del 
lungOTTiare di Porta Nuo-
va, con grave danno alle 
spiagge cittadine, già in 
difficoltà per le mareg-
giate. 

Anche qui in azione i 
due assessori. Di Sipio e 
Bosco: sono stati impie-
gati uomini e mezzi della 
ditta Saline (che ha l'ap-
palto in comune per la 
fornitura di materiale 
ghiaioso) insieme con mac-
chine e personale del co-
mune, maturando per i dL 
pendenti centinaia di ore 
di straordinario. 

5) Il comune ha forni-to, acquistandoli per l'oc-casione, interi impianti, bagni, materiale elettrico, legno, tubi e altro. A spe-se del comune è stato rea-lizzato un impianto per campeggio attiguo al tea-tro all'aperto « D'Annun-zio » sempre utilizzando personale mezzi pubblici o appaltando a ditte pri-vate la recinzione delle o-pere. murarie, consistenti in murature in calcestruz-zo realizzate dalla ditta Sichetti e De Luca. Recin-zioni deUa « Amico e Ma-rinucci ». 
6) Nei pressi della pi-neta, sull'area un tempo occupata dalla vecchia ferrovia in via Torino so-no stati approntati par-cheggi per migliaia di me-tri quadri, utili solo al festival e destinati al suc-cessivo abbandono. Eppu-re in passato pressioni de-gli abitanti del luogo — perché queste aree, da sempre trascurate, venis-sero sistemate utilmente — mai erano state accol-

te dagli amministratori. 
Inutile dire che anche in 
questo caso c'è stato un 
utilizzo di personale e 
macchine del comune. 

7) Gran parte deUe ope-
re di illuminazione (uso 
festival) del Parco sono 
state realizzate dal Comu-
ne, che è ricorso anche a 
ditte private. Tutta la cit-
tà è stata imbandierata 
con tricolori accoppiati a 
scudi crociati: l'operazio-
ne è costata parecchi mi-
lioni. Alcuni anni fa ci fu-
rono proteste, quando ana-
loga operazione fu esegui-
ta per festeggiare la pro-
mozione della squadra di 
calcio. Stavolta tutti han-
no avEillato 

8) La DC ha imposto ad ogni ditta ad essa accre-ditata (comprese queUe che hanno lavorato per conto del comune) di ac-quistare 200 abbonamenti alla Festa da distribuire tra i pr(q>ri dipendenti e amici. L'azienda di Sog-giorno e la Camera di Commercio hanno organiz-zato a loro spese due ini-ziative legate al Festival: la presentazione di una proposta di legge DC sullo sport (Az. di Sogg.) e un convegno, con il DC ^ l e -ti, su «Commercio, arti-gianato e agricoltura » (Cam. Comm.). 
I fimzionan del comune, da anni gestito dalla DC ma ora retto da un « ac-cordo a cinque », si sono divisi tra quelli che si ri-fiutano di avallare tutte le illegalità e quelli che, al contrario, se ne fanno un vanto. Bidelli delle s<;uole medie sono stati costretti a lavorare nell' area del festival per rac-cogliere cartacce e cic-che, lasciate con dovizia dalle masnade democri-stiane. 

W I N D S H O T A N G U I L L A R A 

PER SENTIRE LA NATURA 

UNA 
SQUOLA 
DI V E L A 

SUL LAGO DI BRACCIANO 
DA METÀ SETTEMBRE 
10 L E Z I O N I PER A N D A R E I N B A R C A -

T E O R I A E P R A T I C A SI I N T E G R A N O N E L L A 

L E Z I O N E S E T T I M A N A L E D I 3 O R E -

IL TELEFONO E': 

9018050 

WiólVli-COMPyiCiNI 

JEISFONATIOQUI GIORNO ENTRO £ NON OLTP£ LE OK ll2. -

Due, tre cose 
che so ̂  d i . . . 

Inserto, domenicale 4 pagine di avvisi Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, carceri, spettacoli di tutti i tipi, librerie stampe alternative, ricete, avvisi personali, compra vendita, offerte e richieste di lavoro, ecc... telefonate, scrìvete, comunicate, entro le ore 12 di ogni giorno fino a venerdì qui in redazione tel. 571798 - 57-1%13 -5740638 - 5742108, via dei Magazzini generali 32-A - Roma. 

O VASTO (OH) 
Tutti i compagni che non sono d'accordo né sui 

prezzi e né sull'organizzazione dei festival si vedono 
nella piazza di Vasto al «Muretto», 
o FORLÌ' 

Mercoledì 13 alle ore 21, al teatro Romagna, spet-
tacolo di Franca Rame «Tutta casa, letto e chiesa»; 
in sostegno della mobilitazione sull'aborto, 
o TORINO 

Giovedì 14 aUe ore 17,00, riunione dei compagni in-
teressati a costituire una commissione antinucleare ed 
ecologica anche in previsione della manifestazione alla 
tesoreria di fine settembre. 
o CALOLZIOCORTE (BERGAMO) Il 15, 16, 17 settembre, festa del Sole e della Luna. Per arrivarci si passa da Torre dei Busi, Chieia sino a Valcava, 15 minuti di strada a piedi da Valcava. E' importante portare tenda, da mangiare e da bere, strumenti musicali e soprattutto la voglia di costruire insieme. 
o PER GIANNI COMPAGNO SARDO OHE 

STA ALL'IMPRUNETA 
Ha bisogno urgente che tu mi restuisca quei soldi. 

Mi trovo in grosse difficoltà e sei tu la mia unica 
speranza. Se non puoi venire di persona fammi un 
vaglia, ciao, Simona Castelli. 
O PER LILLI DI CATANZARO 

Sono Marco di Aprilia, ti aspetto subito per la 
vendemmia, se non puoi telefona allo 06-9250317. 
o TORINO 

Mercoledì alle ore 21, coordinamento opra lo di 
Borgo S. Paolo, in via Brunetti 19. 

Giovedì alle ore 15,-30 al magistrale Regina Mar-
gherita in via Bidone 9, riunione di tutti i sup-
plenti, e incaricati annuali (precari). 
o PESCARA Mercoledì 15 alle ore 15 nella sede di LC in via Campobasso 26, riunione di tutti i compagni. Odg: ini-ziative politiche dopo il festival della DC, denuncia devastazione pineta contro DC, comune e regione. 
0 FIRENZE Mercoledì alle 21,30 a Ck)ntro Radio si vedono 

1 compagni di LC per fare la mostra sulle super carceri. 
Venerdì aUe ore 21,30 alla casa dello studente, at-tivo dei compagni. 

o PER ALFIO DELL'ISTITUTO TECNICO 
AGRARIO DI FIRENZE I compagni deU'ITAS di Roma G. Garibaldi hanno urgente bisogno di mettersi in contatto con te tele-fona a Paola 06-7685213. 

o RADIO VERONICA - ALESSANDRIA Siamo arrivati alla resa dei conti. Veronica si to-glie U bavaglio,, mercoledì 13 assemblea aUe ore 21. Intervenire è bello. 
o TORINO Mercoledì aUe ore 17,30 in sede corso S. Maurizio 
27, riunione per discutere suUa situazione in Iran e 
preparare le eventuali iniziative. 
O MILANO 

Giovedì 14 alle ore 15 alla biblioteca di piazzale 
Abbiategrasso, riunione degli insegnanti che fanno 
riferimento al collettivo Granata. 

Giovedì 14 alle ore 15 in sede centro, riunione 
degli studenti medi. Odg: riafiertura della scuola, 
continuazione della discissione sulla redazione studen-
ti medi, varie ed eventuali. 
O TRENTO - ASSEMBLEA SULLE ELEZIONI 

REGIONALI 
Giovedì 14, alle ore 20,30, presso la sala della 

Tromba in via Cavour, è convocata una .assemblea 
provinciale di tutti i compagni deUa nuova sinistra 
per discutere suHa lista unitaria alle elezioni regio-
nali del 19 novembre. L 'as^mblea ha grande impor-
tanza per allargare al massima la discussione sulle 
varie posizioni e per permettere il massimo di par-
tecipazione democratica di tutti i compagni a l e de-
cisioni definitive, al di fuori di incontri riservati e 
di schi^anKnti precostituiti. 
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La lotta per la casa a Roma: 

UN MOVIMENTO CHE NON SI FERMA 
Dieci anni di lotte per il diritto alla casa come servizio sociale contro le politiche clientelari e del!'«emergenza» 

Partiamo da una considerazione politica generale: a problema della casa, a Roma, ha rappresentato dal d(¥Oguerra a doggi U banco di prova di tutte le am-, ministrazioni capitoline che si sono succedute: da quelle democristiane, a quelle di centro-destra, di craitro-sinistra, fino all'attuale giunta di sinistra. 
Da questo punto di vista, per i proletàri romani, il Comune è sempre stato la loro controparte. 
'Nel 1969, il problema della casa, da problema set-

Occupazione 
della Magliana: 

un salto 
di qualità 

Con* il varo, nel 1971 della legge cosiddetta di « riforma della casa », la 865, si era raggiunto un . equilibrio tra forze sinda-c i e governo, che rap-présentava un primo mo-mento di razionalizzazione del problema e di norma-iizzazione delle lotte. Que-sto «accordo» pesò sul ' successivo sviluppo del -movimento: infatti tutte le occupazioni di case che furono organizzate in se-guito, furono duramente represse. Le forze rifor-miste, nel rispetto degli equilibri raggiunti con quell'accordo, ritenuto il massimo della mediazione possibile, cominciarono a condannare politicamente le nuove occupazioni, e ad accusarle di produrre divisione tra i lavoratori. L'inapplicabilità della leg. ge e la tensione accumu-lata con le nuove lotte portò alla fine del 1973 con l'oceupazione della Maglia-na, alla rottura di quel' l'equilibrio e quindi alla nascita di un nuovo e più alto livello di organizza-zione, sia rispetto agli o-toiettivi e sia rispetto alla capacità di consolidamen-' to della lotta: da una par-te contro gli attacchi pa-dronali e repressivi, dall' altra, contro le manovre di divisione del PCI e del SONIA. L'occupazione del-la iMagliana, ha quindi rappresentato, da un lato il momento più alto di co-scienza della lotta per la casa, in quanto coagulo delle precedenti occupazio-ni represse con gli sgwn-beri, e in quanto fu ope-rato on rigoroso controllo preventivo sui profittatori della lotta, opportunisti, e gli speculatori individuali; dall'altro, in quanto si realizzò immediatamente una unità di lotta con il comitato di quartiere che aveva organizzato circa 2 mila famiglie con l'autorL duzione dei fitti. 
In quel momento, la lot-ta dell'autoriduzione attra-versava una fase difficile, in quanto 120 famiglie e-rano state sfrattate dal pescecane Pipemo: la pre-senza nel quartiere ^ l l e 600 famiglie occupanti, bloccò la repressione, im-pedendo altri sfratti. 
Questo permise, al mo-vimento di lotta per la ca-sa, di acquistare fiducia e di rilanciare più mas-sicciamente la lotta; nell' arco di pochi mesi, circa 3.000 appartamenti furono occupati. 
Nel settembre del "74 la DC decise di infligge-re un colpo definitivo al movimento di lotta per ]a 

casa con l'appoggio espli-cito del SUNIA, al cui intemo oltre al PCI e al PSI era entrata la DC, tanto che a Roma il pre-sidente del SUNIA era il DC Cabras. 
Durante i mesi prece-denti numerose delegazio-ni degli assegnatari delle case occupate (assegnate dopo mesi che erano già occupate) erano state or-ganizzate dal SUNIA e si erano recate più volte in Prefettura e agU lACP per chiedere lo sgombero delle case di S. Basilio. EH fronte a queste pres-sioni il prefetto di ^ m a prese impegno con il pre-sidente deM'IACP Cossu e con il segretario del SU-NIA Gerindi che entro breve tempo tutte le oc-cupazioni di massa a Ro-ma dovevano essere sgom-berate iniziando da S. Ba-silio. 
Di fronte alla pretesa provocatoria di sgombera-re case da un anno abi-tate, con tutti i servizi (luce, acqua, gas, telefo-no con regolare contrat-to) dove ormai le fami-glie si eremo sistemate, di fronte alla massiccia pre-senza di circa 2.000 poli-ziotti e carabinieri che oc-cuparono la borgata ope-raia per una settimana dal 5 aU'll settembre, la popolazione di S. Basiiio rispose con solidarietà verso gli occupanti delle case, e le avanguardie del-le altre occupazioni (Ma-gliana) insieme ai compa-gni della sinistra rivolu-zionaria parteciparono nu-merosi alla cacciata della polizia dalla borgata; in uno di questi scontri fu assassinato daHa polizia il compagno Fabrizio Caru-so r s settembre. 

toriale, diventa una delle tematiche centrali deUo scon-tro di classe. Le occupazioni di case si indirizzano anche verso obiettivi più incisivi: nel corso del '69 avviene il passaggio graduale da occupazioni di case pubbliche (lACP) in via di ristrutturazione, e oggetto di grosse speculazioni (per esempio il complesso lACP del Celio), ad occupazioni di stabili privati (per esem-pio il complesso di via Prati di Papa, di proprietà di ima banca). 
Con le occupazioni dì case fatte prima del 20 giugno 1976 il movimento di lotta ha inteso colpire quegli stabili che presen-tano forte e in alcuni ca-si totale abusivismo, vuo-ti da diversi anni e no-nostante di recente co-struzi<me, abbandonati al degrado: questi sono gli stabili, frutto della spe-culazione più selvaggia «Ae ha infestato la città nel corso degli anni '60 .(Via L. Da Vinci, Via Ca-samari. Casal Bertone). Inoltre, contemporanea-mente si individuavano come d)iettivi anche sta-bili, oggetto di vendite frazionate come quelli di Via Benzeni e di Viale Qiiabrera, dove gli occu-panti coesistono con gli inquilini non ancora cac-ciati. 

Il movimento 
di lotta dopo 
fi 20 giugno 

Con le occupazioni di case al centro storico, ini-ziate nel feWjraio '77, tut-te ^omberate, escluso ì' albergo Continental, '(San Giovanni, Esquilino, Via del Boschetto, Via Ole-mentina, Via Caprareccia, iper un totale di circa 150 famiglie), il movimen-to di lotta ha invece vo-luto aggredire la più re-cente speculazione, quel-la degli stabili del centro storico da cui sono stati cacciati i vecchi abitan-ti con gli sfratti e le ven-dite frazionate. 
Le operazioni di «risa-namento» d d centro sto-rico a Roma non sono una novità, già gli sven-

Protagonisti di queste lotte erano in parte prole-
tari espulsi dal centro storico e ghettizzati nelle bor-
gate create dal fascismo, e in parte dagli immigra-
ti dall'entroterra laziale e dal Sud provenienti dai 
borghetti sviluppatisi intemo alla borgata. 

Erarw, questi, ex artigiani, edili, lavoratori del 
terziario, ambulanti e in genere gente che si « ar-
rangiava ». 

g 

Nelle foto momenti del picchetto al Campidoglio 

tramenti "fascisti avevano avviato la trasformazione di quest'area provocando una frantumazione del quadro sociale, attraverso vere e proprie deporta-, zioni in periferia e fuori città; il processo è conti-nuato nel tanpo con una sua costanza, attraverso la calcolata e progressiva indifferenza dei padroni nei cwifronti del patrimo-nio immobiliare, lasciate deperire fino a diventare in alcune zone fatiscente. 
'La fase ristrutturazione, quella alla quale stiamo assistendo da qualche an-no è scattata, quando lo stabile, r a^ iun to un «suf-ficiente livello, di deigra-do» oltre il quale ncm è più conveniente andare, viene dichiarato «perico-lante », a questo punto con. <le vendite frazionate e gli sfratti si costringe l'iw^^ilino ad andarsene e si creano le CMjdiziaii per ristrutturare in bloc-co l'edificio, realizzando di norma num^^si me in più Musivamente con e-norme profitto per le ven-dite, i cui prezzi si ag-girano tra il milione e il milione e mezzo a me-tro quadrato. 
Cosi l'operazione «puli-zia del centro storico > dagli strati siijalterni a cui prima si è tolto il la-vcax> e ora anche la casa diventa la condizione per-ché' il centro storico sia veramente « risanabile », pronto ad assolvere la nuova domanda dei ceti più abbienti e s)q>ersele-zionati e degli uffici per le nuove rappresentanze. 
Questa è l'ideologia die-tro cui fioriscono le mil-le società dagli ameni no-minativi càie faimo capo alla grande speculazione finanzia e immobiliare. I protagonisti di (yiesta lot-

ta che hanno osato sfi-dare la fortezza del pote-re sono le migliaia ^ fa-miglie proletarie che a Roma vivono ancora in condizioni disumane (ba-racche, case umide e mal-sane), sfrattati o co-
IOTO che provengono dal-le coabitazioni forzate dei quartieri popolari o colo-ro die pagano affitti in-sopportabili. Queste fa-miglie, questi proletari, molti di essi non hanno il nucleo famigliare tra-dizionale, sono giovani coppie o giovani soli che rifiutano la concezione della famiglia e la sua natura repressiva e che perciò hanno andi'essi di-ritto a una casa, questi protagonisti si sono or-ganizzati partendo dalla coscienza che solo in que-sto modo, solo requisendo di fatto con la lotta le migliaia di appartamenti vuoti è possibile dare un colpo ai responsabili del-lo sfascio e deUa nega-zicHie di un servizio so-ciale primario come la casa. 

La giunta 
la magistratura, 

il movimento 
Di fronte a tutto ciò la giunta di sinistra, invece di sviluppare una politica coraggiosa, che (tesse il senso ad una svolta, ripa-gando le legittime attese di migliaia di lavoratori che avevano con il loro voto concorso al suo inse-diamento, assunse da su-bito un atteggiamento di condanna predicendo che questo movimento era de-stinato alla sconfitta 'e aprendo cosi lo spazio al ricatto padronale e all'at-tacco indiscriminato della magistratura e della poli-

zia. La capacità di resi-stenza e di consolidamen-to del movimento all'inter-no delle case occupate fe-ce si che soltanto dopo 6 mesi, nell'autunno del '77 la giunta prendesse atto che gli sgomberi per le occupazioni consolidate non rappresentavano una soluzione e che non era-no opportuni per l'ordine pubblico. Ma questa tini!-da e ambigua dichiara-zione della Giunta è sta-ta sufficiente a formare l'attacco che il padrona-to e la magistratura con l'avvicinarsi dell'applica zione dell'equo canone ha sferrato al movimento. H mesf scorso infatti è sta-ta sgomberata proprio una di quelle occupazioni con-solidate, una palazzina vuota da 13 anni, total-mente abusiva e occupata da più di 2 anni da un nucleo di 10 famiglie. D movimento è sceso pron-tamente in piazza con manifestazioni, blocchi stradali e occupazione dà-
la piazza del Campidoglio e questa pronta mobilita-zione ha fermato, ma so-lo per ora, i 1300 ordim di sgombero che la magi-stratura ha pronti per al-trettante famiglie occu-panti. La mediazione del comune che in questi ulti-mi 10 giorni si è mes» in vari incontri con « magistratura e con il S"' verno appare piuttosto d^ bole e priva di linea poli-tica, il comune propone di sanare queste situazio-ni con l'equo canone, u"» legge inapplicabile che • padroni dimostrano pe"? di saper applicare tieu unico modo possibile, C" gli sgomberi e con sfratti. 

A cura di alcuvi com-
pagni del comitato di 
ta per la casa. 
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Un uomo ti passa davanti, senza 
fermarsi e ti dice: 

"Abbasso lo Scià" 
Adesso l'esercito iraniano s'è spinto fin 

dentro il cimitero di Teheran. Ma in questa 
città-morta la legge marziale non è stata an-
cora in grado di spegnere l'incendio. Nello 

H grande cimitero oi 
Teheran, nel sud.ddla cit-
tà, domenica era ancora 
il sólo luogo in cvii ci si 
poteva riunire, gridare il 
proprio dolore, urlare la 

disperazione. Ma 
ó'a ieri anche questo è 
impossibile. In concomi-
tanza col terzo giorno di 
lutto (momento di racco-
glimento nella " tradizione 
dell'Islam sciita) l'eserci-
to ha preso posizione da-
vanti a questo immenso 
cimitero, un oasi nel mez-
zo di quel gran deserto 
che inizia alle porte d'el-
la città. Col mitra impu-
gnato i soldati controllano 
una a una le vetture che 
penetrano nell'area del ci-
mitero e le famiglie non 
possono entrare che col 
contagocce. Waflde-talkie 
alla mano gii ufficiali con-
trollano che la sepoltura 
delle vittime del venerdì 
nero iraniano non si tra-
sformino in manifestazio-
ni trc^jjo massicce. E an-
cora permesso piangere 1 
propri morti nel cimitero 
di Teheran, ma in silen-
zio e a condizione di non 
accusare nessimo. 

Noi non abbiamo potuto 
entrare. L'esCTcito ci ha 
immediatamente tratti in 

A Barcellona 
la polizia 

uccide ancora 
Barcellona, 12 — Un morto, tre feriti ed 

una armeria presa d'assalto da un gruppo di 
manifestanti: questo il bilancio della «Diada de 
Catalunya », giornata della Catalogna che si 
commemora 111 settembre. 

Si sono avute due manifestazioni: una con-
vocata dai partiti dell'arco parlamentare, con 
la sola eccezione della . alleanza popolare », 
partito di destra di cui è leader Fraga Iribar-
ne, ed ima parallela convocata dal « Partito 
comunista di Spagna, Intemazionale » che ave-
va ccmvocato i suoi militanti ed i simpatizzanti 
nella piazza di San Jaime, di fronte al palaz-
zo della « Generalitat », governo catalano. 

E' stato nella piazza di San Jaime dove 
si sono verificati gii incidenti, allorquando la 
polizia ha caricato la manifestazione. I manife-
stanti hanno risposto con alcune bottiglie incen-
'^aJie e, mentre si disperdevano, la polizia ha 
sparato parecdii colpi di pistola. 

Un giovane di 16 anni è morto ed altre tre 
pelane sono state ferite, tra di loro una gio-
vane donna che è stata ricoverata in condizio-
ni molto gravi in un ospedale. 

A tarda notte gruppi di dieci o dodici per-
sone ciascuno, dispersi dalla manifestazione in 
piazza San Jaime. hanno dato l'assalto a vari 

• negozi tra cui un'armeria, dalla quale sono 
stati rubati fucili e pistole ed un considerevole 
quantitativo di munizioni. 

spazio di una giornata mille piccole cose te 
lo mostrano: incontri furtivi con sconosciuti, 
frasi sentite nelle strade, volontà ripetuta di 
far sapere la verità sul massacro di venerdì. 

stato di fermo e mentee 
vaiivano chieste inf<a-ma-
zioni sul nostro conto, 
siamo stati affidati ad un 
soldato che era meglio 
non guardare in faccia, 
tanto era l'odio che e-
sprimeva. Nel giro di un 
quarto d'ora siamo sta-
ti costretti a fare dietro 
front: il cimitero — ci ha 
detto un ufficiale — è 
riservato ai soli musul-
mani. Mentre ci allonta-
navamo abbiamo visto 
una cinquantina di solda-
ti che montavano preci-
pitosamente su di un ca-
miOTi. Par andare dove? 
Senza dubbio per calma-
re a modo loro uomini e 
d<MHie che ricoprono le 
tombe dei loro cari spo-
stando la terra con le lo-
ro mani. 

LA CHIUSURA 
DEL BAAZAR 

«Non abbiamo ricevuto 
nessun OTdine, nessuna in-
dicazione. Teniamo chiu-
so tutto qua. Durerà for-
se una settimana, forse 
un mese, non lo sappia-
mo». Non potendo mani-
festare, non potendo riu-
nirsi neanche nelle mo-
schee i « baazarii », le 

decine di migliaia di com-
mercianti che popolano il 
sud e l'est della città 
hanno chiuso bottega. 

Come a IsajAan, un me-
se fa, il lutto è compat-
to e passivo. Nel quartie-
re di piazza Jaleh, piaz-
za lÒira-assan, piazza 
Shannaz, av«iue Shahbaz, 
tutti i negozi sono chiusi. 
I soldati, che ieri terzo 
giorno di lutto erano an-
cora di più, fanno la 
guardia alle saracinesdie 
abbassate. Le mitraglia-
trici pesanti sui carri ar-
mati Chieftain, i comman-
dos di paracadutisti e i 
mini-panzer anti guerri-
glia urbana, hanno fatto 
la loro aw>arizione nella 
notte tra domenica è lu-
nedi. Un apparato di uo-
mini e di armi assoluta-
mente intimidatorio, da-
vanti al quale i passan-
ti non si attardano mai. 
Ma nessuno può obbliga-
re un milione di commer-
cianti, di artigiani, di 
bottegai a lavorar?. Al di 
fuori dei punti strategici 
la città stessa è fatta in 
tal modo che è impossi-
bile controllarla. 

H Baazar è un intrico 
di vicoletti, ima palude 
di stradine inaccessibili 
all'esercito. 

Ieri, verso mezzogiorno, 
siamo andati al bazaar. 
Era totalmente deserto. 
Solo qualche piccolo grup-
po, qua e là; discuteva. 
In uno di loro si leggeva 
con attenzione im volanti-
no affisso nel dedalo di 
stradine riservato ai 
gioiellieri. 

Era stato stilato da un 
colonnello in pensione, 
vecchio seguace di Mos-
sadea, con ogni probabi-
lità oggi braccato daUa 
polizia. Con qualche pa-
rola di inglese e qualche 
parola di persiano siamo 
riusciti ad afferrare l'es-
senziale. Ti capita sempre 
cosi a Teheran, malgra-
do la caccia alle streme, 
malgrado la legge mar-
ziale. Un passante ti pas-
sa accanto, senza fermar-
si, e ti dice, semplice-
mente: «Don wiyh the 
king! » cAbbasso lo scià». 
Una dwina si mette a par-
larti in pCTsiano e tu non 
hai bisogno di sapere la 
lingua j>er capire «die ti 
parla dell'orrore dell'otto 
settembre. Ti fermi per 
bere una Coca Cola e 
qualcuno trova il modo di 
dirti «regime dictatorial» 
in francese {H-aticamente 
le uniche parole che co-
nosce. 

Esistono, forse, delle dit-
tature che sanno provoca-
re se htxi il cons«iso, per 
lo meno l'indifferenza di 
una parte deHa popola-
ziois. Noi, da venerdì m 
poi, Bcm abbiamo visto 
una sola persona che ten-
tasse di sciBare il regime. 

neanche tra i «borghesi» 
relativamente ben piazzati. 

LA COMPLICITÀ' 
DI UNA CITTA' 
INTERA 

Ancbs senza contatti, o 
quasi, anche se separati 
dall'opposizione persegui-
tata, ci è sempre possi-
bile a Teheran di cono-
scere la situazione, di ri-
m(Mitare i circuiti dell'in-
fcB-madone, delle notiae. 
Un esempio: sabato cer-
cavamo di sapere cosa 
era successo negli ospeda-
li. Siamo andati a caso 
davanti ad un ospedale. 
Immediatamente diie gio-
vani, studenti, ban m«si , 
sono venuti verso di noi. 
Gli abbiamo detto chi era-
vamo e cosa cercavamo. 
In due parole ci hanno 
detto di sepiu-arcd subito, 
a causa della legge mar-
2dale, per raggiungerci su-
bito dopo dentro al no-
stro taxi. Un rischio isnor-
me per loro. Poi ci han-
no portato in un ospeda-
le. Nel cortile di questo 
ospedale hanno fatto un. 
segno ad alcuni giovani 
che neanche loro cono-
scevano. Un quarto d'ora 
dopo eravamo già dentro 
gli stanzoni dei feriti. 

Cinquanta parsone sape-
vano già che due gioma-
'listi erano dentro l'ospeda-
le. Poi siamo dovuti scap-
pare per ordine di un 
cerbero in camice bianco. 
In un attimo ci siamo e-
chssati in compagnia tó 
nostri nuovi amici, verso 
un'altra destinazione. 

Claire Briere 
Pierre Blanchet 

(Da Liberation) 

Opposti 
in ternazionalismi 
Fidel Castro in visita al « terrorista 
rosso.» Menghistu: ormai certa la 
partecipazione cubana al massa-
cro degli eritrei 

Per U rotto della cuffia Menghistu ce l'ha 
fatta ancora una volta. Solo pochi mesi fa 
non pochi commentatori internazionali lo da-
vano per spacciato. Alcuni si azzardavano 
addirittura a dare per scontata una liquida-
zione del fautore del « terrore rosso » entro 
l'autunno, ad opera dei servizi segreti sovie-
tici o cubani. 

E invece il capo del 
DERG pare essere anco-
ra saldamente in seUa, es-
senzialmente grazie ad nna 
rinnovata fiducia di 
Breznev e di Castro nei 
suol confronti. Fiducia 
che tutto indica essere 
confermata e sigillata ad-
dirittura dalla presenza di 
Fidel Castro ad Addis 
Abeba per le solenni cele-
brazioni del 13 settembre, 
quarto anniversario della 
caduta del regime di Hai-
lè Selassiè. Un viaggio di 
quelli che l'agiografia cu-
bana definirà sicuramen-
te « di valore storico » e 
che di per se stesso raf-
forza la posizione interna-
zionale del leader etiopi-
co. 

Giunta dopo alcune set-
timane di relativo sUen-
zio, la notizia di questo 
clamoroso spostamento di 
Fidel pare quindi confer-
mare una vittoria tattica 
dell'offensiva militare etio-
pica in Eritrea e pare 
preludere ad un impegno 
diretto dell'esercito cuba-
no di stanza in Etic^ia 
nei confronti della resi-
stenza eritrea. Dopo mesi 
di dichiarazioni di « non 
belligeranza » nei confron-
ti degli eritrei da parte 
dei cubani, dopo le rei-
terate dichiarazioni a fa-
vore di nna soluzione po-
litica della crisi eritrea. 
Cuba pare oggi compiere 
un ennesimo voltafaccia. 
Dan Connel, un. prestigioso 
e serio commentat(H-e di 
politica africana, scrive 
oggi, in contemporanea su 
Le Monde e su Repubbli-
ca, un articolo in cui da 
praticamente per scontata 

« Socialismo scientifico » ad Addis Abeba 

la presenza al fianco degli 
etiopi che partecipano al-
la campagna del « terro-
re rosso » non solo di 
« consiglièri militari » ma 
anche di combattenti cu-
bani. Citando rifugiati eri-
trei da Itd intervistati a 
Karthoum, capitale del Su-
dan, Dan Connel scrive: 
« Aviatori cubani pilota-
no i Mig sovietici, mentre 
« cònsiglieri > , manovrano 
le batterie di artiglieria 
che bombardano gli obiet-
tivi della resistenza eri-
trea per preparare l'in-
tervento della fanteria 
etiopica. (...) « Abbiamo 
visto dei bianchi che ma-
neggiavano delle armi pe-
santi e gli « organi di Sta-
lin », soprattutto nel vil-
laggio di Bileza, a metà 
luglio. Speciali ambulan-
ze colorate di verde a più 
riprese hanno evacuato al-
cuni di Iwo feriti ». 

L'ultima infamia dell' 
« internazionalismo prole-
tario » del>« campo sociali-
sta» si sta quindi consu-
mando. Mosca e l'Avana 
hanno lasciato cadere ogni 
indugio, si sono evidente-
mente lasciati convince-
re dai parziali successi 
della campagna a del ter-
rore rosso » e si prepara-
no a dare in qualche mo-
do un colpo decisivo alla 
resistenza eritrea. 

E' praticamente fuori di 
dubbio quindi che nelle 
prossime settimane il ten-
tativo di genocidio da par-
te etiope del popolo eri-
treo riceverà un nuovo e 
aghiacciante impulso, per 
fermarsi magari ad un 
pelo dall'effettuaaone del-
la « soluzione finale » con 
l'imposizione ad nna resi-
stenza eritrea stremata se 
mai Io sarà, di un maca-
bro a accordo politico ». 

Una spiegazione dell'ina-
spettata ripresa delle quo-
tazioni del tiranno di Ad-
dis Abeba di fronte ai 
suoi padrini «socialisti» 
può essere — ma la cosa 
è del tutto incerta — nel 
nuovo impegno cinese a 
fianco della resistetiza eri-
trea. 

Questo è quanto ha 
dichiarato infatti ieri 
Mengiiistu in un suo 
lungo intervento pubbUco. 
Si sarebbe così definita 
anche nel ccHmo d'Africa 
l'ormai tipica e disgusto-
sa scacchiera degli «oppo-
sti internazionalismi», che 
tanti e bei frutti sta dan-
do in Indocina, per cui i 
popoli sono chiamati al 
massacro reciproco in no-
me del « socialismo » e la 
garanzia della « giustezza 
della propria causa » è 
suggellata dal fatto che 
< l'altro », in questo caso 
la Cina, sta dall'altra 
parte della barricata. 

C. P. 



Nicaragua 

Masaya è libera, si combatte in tutto il paese 
H comantìo dell'esercito ha aiMiunciato ieri il lan-

cio di una controffensiva in grande stile nel tenta-

tivo di por fine all'insurrezione popolare contro la 

dittatura di Somoza. 

La situazione è ancora confusa, ed è presto per 

dire ehi avrà la meglio: i combattimenti continua-

no violentissimi in molte città, in particolare a Mar 

saya amtrollata interamaite d'ai guerriglieri; è qui 

che l'esercito e la gijardia nazionale hanno concen-

L'« insurrezione sandi-

nista » che nei giorni 

scorsi era sulle bocche 

e nell'aspettativa di tutta 

ìa popolazione nicaragua 

è dunque in corso, e sem-

bra ben lontgna dall'es-

sere domata. Quei setto-

ri moderati dell'opposi-

zione che la temevano 

ora paventano la possi-

bilità di una rivolta po-

polare che vada assai 

più in là del semplice 

rovesciamento di un dit-

tatore corrotto e antiqua-

to. Questa insurrezione 

assomigUa molto più alla 

presa del Palazzo d'In-

verno che non all'assalto 

caia Moncada, oppure la 

borghesia nazionale rac-

colta nel « Fronte allar-

gato» sembra non abbia 

imparato molto dall'espe-

rienza di Kerensky. Stret-

ta nella contraddizione 

tra il bisogno di caval-

care in qualche modo l' 

opposizione di massa al-

la dinastia Somoza (che 

tra l'altro è ormai un 

impiccio anche dal punto 

di vista dello sviluppo di 

una economia capitalisti-

ca adeguata agli altri 

paesi del centro-Ameri-

ca) e il rischio di av-

viare o almeno favorire 

un processo rivoluziona-

rio incontrollabile (sul 

modello di Cuba), la bor-

ghesia « illuminata » si è 

vista costretta a procla-

mare e a gestire uno 

sciopero generale che, 

bloccando ogni attività 

commerciale, ha portato 

l'economia del paese al 

tracollo. E' la situazione 

politica ad uno stadio di 

tensione insostenibile. Que-

sto ha indubbiamente fa-

vorito i compagni del 

fronte di liberazione san-

dinista. Ben radicati fra 

la popolazione, soprattut-

to nelle campagne dove 

si erano rifugiati per 

sfuggire alla repressione 

della dittatura, ma man-

tenendo solidi legami con 

trato la loro offensiva. L'operazione è stata affida-

ta al battaglicHie scelto «general Somoz'a» ma un 

tentativo di accerchiare le posizioni degli insorti ten-

tato dai soldati è miseramente fallito per la resi» 

stenza opposta dai guerriglieri e dalla pc^lazione 

che sono riusoiti anche ad impossesarsi di un cari-

none che ora usano contro le forze governative. No-

nostante l'esercito faccia uso degli elicotteri pea; 

mitragliare e bombardare le posijdoni dei guerriglie-

il proletariato urbano, i 

sàndinisti sono l'unica 

forza politica in posses-

so di una organizzazione 

militare in grado di fron-

teggiare la Guardia Na-

zionale e l'esercito di So-

moza. Se non hanno die-

Leon «jyiANAGUA 
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ri, che al massimo dispongono ói fucili e di mi-

tragliatóci, i soldati non riescono a vincere la re-

sistenza. 

Anche Chinandega, ' vicino alla costa settentriona-

le del Nicaragua, è controllata dai gueriglieri, a Leon 

invece i compagni sono stati costretti alla ritirata dai 

carri armati dela guartna nazicmale; a Managua 

continuano gM scoikri e le ^aratorie. 

tro tutta la popolazione, 

senz'altro è vero che la 

grande maggioranza sta 

dalla loro parte: lo te-

stimonia l'enorme quan-

tità di scritte che copro-

no i muri delle maggiori 

città e l'entusiasmo con 

cui la popolazione ha ac-

colto la liberazione di 

53 prigionieri politici in 

seguito all'azione di ^ ca-

pitan zero» lo scorso a-

gosto. 

Ora, di fronte alla for-

za della rivolta armata, 

l'imperialismo USA e la 

borghesia nazionale mode-

rata cercano una via d' 

uscita. Una parte consi-

stente del « Fronte allar-

gato d'opposizione » prew^ 

per un colpo di stato mi-

litare che garantisca un 

passaggio di poteri indolii 

re (c'è chi parla di un 

governo misto fra milita-

ri e civili, controllato dal 

fronte d'opposizione, chi 

addirittura prevede una 

giunta militare). I sàndi-

nisti, da parte loro, si so-

no dichiarati disposti ad 

appoggiare un governo di 

coalizione (formato dai 

« dodici Ut, ciò è i '12 diri-

genti dell'opposizione di 

centro sinistra che recen-

temente sono rientrati in 

Nicaragua dopo anm d' 

esilio) purché esso rap-

presenti una rottura rea-

le con la dittatura e non 

serva a mascherare una 

continuità del potere del-

l'oligarchia capitalistica 

anche senza Somoza. 

Di Somoza i sàndinisti 

stituzione ma anche la 

stinazione, ma anche la 

confisca delle ricchezze 

accumulate in quarant' 

anni di rapine. 

Ma tutti i piani di ri-

cambio indolore del go-

verno nicaraguo si scon-

trano innanzitutto con V 

ostinazione con cui « Ta-

chito » Somoza — rinchiu-

so nel bunker di Mann-

gua — resta attaccato al 

suo trono. 

«I sàndinisti sono arrivati, 
hanno preso il mercato!» 

Il racconto della liberazione di Masaya, la città in cui Somoza ha imposto la legge marziale. I guerriglieri 
portano sul volto il fazzoletto rosso e nero e ai piedi delle silenziosissime scarpe da tennis... 

(dall'inviato di 

Libération) 

Sono le 7 di sabato. II 

sole è scomparso d'un 

colpo e il quartiere indige-

no di Monimbo è già nel-

la penombra. Mi trovo 

nel centro di Masaya. La 

piccola città si trova a 

una mezz'ora da Managua. 

Monimbo è un simbolo 

deUa resistenza contro la 

dittatura di Somoza. Nel 

lo scorso febbraio, que-

sta città indiana di 40 

mila abitanti si è solle-

vata per la prima volta 

contro la Guardia Nazio-

nale. Una settimana di 

scontri aspri, qualificati 

dal poeta sandinista Er-

nesto Cardenal come « 1' 

ultima lotta pre-colombia 

na ». Allora circa 5000 ma-

nifestanti avevano difeso 

le barricate con le pietre, 

i fucili da caccia e bom-

be artigianali contro i 

blindati... 

Ora tutto è calmo. Le 

donne mi guardano con 

un'aria sospettosa dietro 

le loro porte sbarrate. 

Giovedì, la Guardia Ni-

zionale ha attaccato il col-

legio dei salesiani e espul 

so uno dei curati {HÙ po-

polari della comunità di 

Monimbo. Padre Jorge 

Pecheco, di origine costa-

ricana, è stato aliena 

espulso dal suo paese. Le 

donne di Monimbo hanno 

manifestato giovedì per 

protestare contro questa 

decisione. Il loro corteo 

è stato disperso dai solda-

ti che dopo gli avveni-

menti di febbraio hanno 

costruito ima nuova caser-

ma al centro del quar-

tiere. 

Sabato a Managua cir-

colavano voci sull'even-

tualità di un attacco san-

dinista « in qualche par-

te del Nicaragua». Tutto 

stava ad indicare che sa-

rebbe successo qualcosa 

qui. Camminavo rifletten-

do proprio su questa e-

ventualità quando una 

donna sulla quarantina si 

avvicina gridando: « I 

sàndinisti sono arrivati, 

hanno preso il mercato »... 

Mi dirigo con prudenza 

verso il jnercato di Ma-

saya. All'improvviso un 

proiettile — visibilmente 

diretto contro di me — 

soffia sfiorandomi accan-

to. Mi lancio verso la vi-

cina sede locale della Cro-

ce Rossa, m a due esplo-

sicMii mi fanno sobbalza-

re. Nell'edifìcio della Cro-

ce Rossa mi spiegheran-

no che, probabilmente per 

il mio vestito « beige » ero 

stato confuso per uno del-

la « Guardia ». M a la spie-

gazione si arresta brusca-

mente. H fuoco si inteii 

siflca rapidamente. Qgnu 

no si accuccia come può. 

n fuoco 
delle mitragliatrici 

Cmi precauzione mi si-

stemo in un angolo do-

ve si trovano già diversi 

vecchietti. Sono seduti 

per terra. Il miglior po-

sto per proteggersi era 

ancora la casa di un de-

putato che mi aveva ac-

«wnpagnato spiegandomi 

le fcsrme costituzionali di 

transizione del potere in 

Nicaragua. Gli avevo 

chiesto la sua opinione 

sul problema della tran-

sizitKie pacifica, afl'indo-

mani della caduta di So-

moza. 

A partire dalle otto il 

fuoco si intaisifica an-

COTa. Profittando di ima 

pausa lancio uno sguar-

do fuori. Appena a qual-

che metro un blindato 

preso sotto il fuoco delle 

mitragliatrici pesanti a-

vanza a passo d'uomo. 

Poi l'enorme frastuono 

di una esplosione ,così 

forte che per un momen-

to penso che stia crol-

lando il palazzo della 

Croce Rossa, e poi si-

temo assoluto. Cinque 

minuti almeno, che sem-

brano un'eternità. Infine, 

la voce di un soldato: 

«Capo, che cosa faccia-

mo, il carro non funzio-

na! ». Risposta: «Salva-

tevi aane potete... ». Il 

fuoco è ripreso. Intermi-

nabile. Le sole voci in-

tese nel corso di questa 

lunga notte di Masaya, 

stmo quelle dei sàndini-

sti che urlano: «Patria 

o muerte ». 

Il mondo intero 
deve sapere 

Le tre del mattino. Gli 

scambi di colpi di armi 

autranatiche sono cessa-

ti. I primi abitanti af-

fluiscono in massa alla 

sede della Croce Rossa. 

Questi rifugiati di Ma-

nimbo raccontano che la 

caserma del loro quar-

tiere è stata assaltata e 

completamente distrutta. 

AUe prime ore del gior-

no scoprirò i cadaveri 

mezzi sepolti di dodici 

soldati. Alcuni uomini si 

s<mo rifugiati nel colle-

gio di Masaya. E ' per 

snidarli che i sàndinisti 

hanno incendiato verso 

le quattro del mattuio il 

mercato centrale di Ma-

saya situato non lontano 

dal collegio. 

Per sindacarli e abbat-

terli. 

Le sei. n cielo -è già 

molto chiaro. Un sandini-

sta mi vede con la mia 

macchina fotografica. Si 

avvicina. Venga con noi, 

il mondo intero deve sa-

pere che sono stati uccisi 

lina ventina di soldati sta-

notte. Che sono stati fat-

ti tre prigionieri ed è 

stato passato per le ar-

mi im civile appartenen-

te ai gruppi para-miiitari 

di Somoza... ». Sono mol-

to sorpreso per la quali-

tà delle armi dei comman-

dos sàndinisti, soprattut-

to nel barrio di Monim-

bo, la cui popolazione è 

più che miserabile, n lo-

ro segno di riconoscimen-

to: un fazzoletto rosso e 

nero sul volto. « Abbia-

mo tre mitra^atrici ca-

libro 50, dei fudli Garant, 

d e ^ M 16 americani.... 

Stavolta è la nostra ri-

vincita sui massacri di 

febbraio. Questa mattina 

prenderemo la caserma 

qì Masaya e marceremo 

su Managua... ». 

Quando gii domando a 

che tendenza della guerri-

glia appartiene risponde: 

< Le tre tendenze non 

esistono più. Tutta l'orga-

rii2zazi«ie è ora ndJa 

strada ». E aggiunge: 

« Noi abbiamo due morti 

e im ferito ». 

La casa 
non è niente 

Altri militanti sàndini-

sti si sono avvicinati. A-

desso sono una dozzina. 

Qualcuno si lancia: «E' 

ora che prenderemo il. PO 

ta-e». Sono tutti nidto 

giovani. Molte ragazze ar-

mate li accompagnano. 

Oltre al fazzoletto ros-

so e nero portano anche 

un altro segno distintivo: 

delle scarpe da tennis 

molto silenziose. Le otto 

dtì mattino. I primi fe-

riti airivano al locale del-

la Croce R<Ksa. Tutti so-

no stati colpiti nelle loro 

case, prese sotto il fu<^ 

intenso della guardia Na-

zionale. Molti abitane 

presso il centro commer-

ciale e la loro casa e 

appena bruciata. Uno d' 

loro, che ha aKJen^ r 

sciato la sua casa m 

fiamme, mi dice pressa-

JjOco: « L a casa non fa 

nulla, purché le 

cambino...». Una donna, 

sulla quarantina, 

una piccola statiKtta oe'" 

la vergine in mano, ripe-

te meccanicamente: «Va-

gine santa, fate che 

sta notte non finisca 

queUa bestia die ci 

verna ». . , 
Leo Gabnel 
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